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ALL’ ALTEZZA 

MILADI PRINXIPESSA DI COWPER 

• ..Oli. 


FRANCESCO ZACCriiROLI. 

. : i, . : ... 

J-^A ofièrta, che di quefto libro io faccio 
a V. A., è il folo omaggio,' con cui mi fia 
permefib di onorare la fublirtie virtù , i fe- 
lici talenti , e ì’ amabile avvenenza . Io fiori 

certo , 
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certo , che coloro, i quali hanno l’ onore di 
accoftarfi a V o i, non potranno tacciarmi di 
adulazione: quelli ^oi, che non Vi conofco- 
no, Vi veggano e mi condannino. 

-Nell’ atto però, in cui ‘ho la dolce 

. . I. 

foddisfazione di render pubblicamente giu- 
ftizia ad un merito così luminolb , io trovo, 
o M I L AD I , di aver altresì provveduto alla 
letteraria riputazion mia . Le opere degli 
fcrittori non fogliono palTare alla immortali- 
tà, qualora non fiano il frutto d’ un genio 
creatore , efercitato in penofe ed oftinate fa- 
tiche. Io ho prefo un cammino più breve 
per giugnere alla gloria: ho melTo in fronte 
al mio libro il Nome di V. A. 

, I poeti , che , verranno dopo di me , 
dimanderanno con maraviglia , come mai 
veri! cotanto vie irti al nulla abbian potuto 
reliftcre agli urti del tempo? Ma allorché 

farà 
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farà noto, che V. A., degnandofi di accet- 
tarne il dono , ha dato con ciò a quello nul- 
la medefimo una brillante e folida efiftenza, 
celTeranno di maravigliarfi ; cercheranno anch’ 
efli per le loro rime- una Principessa 
DI CowPER; ma con tanto maggior merito 
di me , faran eglino , ugualmente che io , for- 
tunati nel trovarla ? 
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TAVOLA 

DE’ VERSI CONTENUTI 
IN QUESTO VOLUME. 




Poemetti ®/o( 


g-La Ittoculazione . 

Il Sepolcro , in morte dì Lorenzo 
Ricci, ultimo generale de’ gejuiti. 

Mia Prigione . 

Il Sogno ; alla maeflà del re del- 
le due Sicilie nella ricorrenza 
del fuo compleanni . 

Il Merito coronato ; a monjtg. Fi- 
lingieri arcivefcovo di Napoli. 
UT empio della umanità; alla si- 
gnora marchefa della Sambuca. 
\Canzone del signor duca di Bei- 
forte aW autore . 

Immortalità ; in morte del tìg. 
prefidente Neri. 
j ^ Amicizia; al R. Bettola . 
Monaca . 

Rime 
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Rime Galanti 


I’ Amor di quindici Mai, 
Ad Arpalice . 

Il Serto, 

Il Tempo e F Amore. 


Canzonette 


I, 

f All'Amico, che prende moglie. 
Il mio quarto Viaggio a Siena . 


Il Ritratto della fanciulla . 

V avventurofo Smarrimento . 
Addio alt Amore , 
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LA INOCULAZIONE 
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Ntc te, blande pner, nec noftras perdlmus artes. 
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lettera 

DELL’ AUTORE 

A S. E. IL SIGNOR MARCHESE 

FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI 

Cavalieue del real ordine di S. Stanislao , 
ClAMBERLANO E GeNERALE-AjUTANTE 

DI S. M. IL Re di Follonia , 


SIG. GENERALE . 


Firenze i. Ottobre t 1778* 

QjJefto mio poemetto falla inoculaeiooe è menò 
1 * opera dell* osiofo verfeggiatore • che il lavoro dell* 
umano e fenfibile cittadino . Io fentii , cofa richiede^ 
vano U mio fecole e la naaion mia. Troppo fortuna- 
to« fe mi è riufeito di efprimermi con quell’ entufia* 
fmo , che unta conviene alle fublimi ed ìntexellanti 
verità ! 

A a Ri» 
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Riproducendo io in og^i quelli miei verfi , per- 
mettetemi» fignor Generale , che alcun poco pi trat- 
tenga con voi, tcffendo rapidamente l' iftoria e del va- 
juolo e della inoculazione . Voi-, «be in tante cofe 
liete flato il mio maeftro , e Tempre il mio amico ; 
degnatevi di eller 1* uno e 1* altro in qùefta circoflin- 
aat.Rettiflcate le mie i^ee , e correggete i.miei errori • 
Prima del vu. fecolo 1’ Europa non conpfceva 
il vajuolor malattia crudèle « inevitabile, il di cui 
nome fa impallidire il tenero padre , e palpitare i) cuo- 
re dell’ avvenente fanciulla. Vetfo que’ tempi venne 
effo a noi recato dal fondo dell’ Arabia . Dalla Eu- 
ropa trarmigri» PO« •" America coi compagni di Co- 
lombo. Gl’infelici abitatori del jmo^fcoperto con- 
tinente» opprcflì dalle violenze e dlìITcrudelta euro- 
pea «videro ai loro mali aggingnerfi anche queflo . Co- 
loro, 'che fra gli americani sfuggivano alla fpada de, 
loro affaffioi, cadevan Yittima del vajuolo. ' 

“ L’ Aflà anth’ effa era foggetta a quefto flagello 
crudele'; ma rAfia ^o meno indolente o più fortu- 
nata , aveva faputo da lungo tempo trovar cóntro di 
elio un rimedio «curo. Difputan gli eruditi, fe la i- 
fioculazìone fia piìi antica alla' China, o ^ 

fpiaggie delmardi Sala. Lafciaro pure che 
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difputino a lor piacimento . A noi che debbe impor* 
tarne ? 


Quel , che è certo ed interelTante , fi è , che gli 
abitatori della China non men che quelli della Circaf- 
fia e della Giorgia fono da lungo tempo in pofTefTo di 
comunicare il vajuolo artificiale: i primi fenxa inci- 
fione; gli altri per incifione o per puntura* 

' Dalla China 1 ’ inoculazione pafsò nella Tartaria* 
£’ noto, che nel 17x4* il monarca di quel vado im« 
pero fped) i medici dello fielTo Tuo palazzo, afiincfah 
ivi inneflaffero ii vajuolo* -Le operazioni de* medici 
chinefi furon coronate da una felice riufcita. La tar- 
tara gratitudine li rimandò alle loro corte carichi di 
Cavalli e di pelli* PareVa aiTai naturale, che la ino- 
culazione dovefle allora trapiantarli nel redo della 
Europa . Non aveva , che un palTo folo da fare ; ma 
non lo fece , e pur troppo per noi ella rifpettò i con* 
fini della Tartaria . - 

Noi ignoriamo il motivo , che in Pekino e in Kan* 
ton diede origine alla inoculazione : non lo ignoriamo 
però prefTo i circaffi e i giorgiani . Arroffiam per lo* 
ro, dice il fig. de la Condamine, giacché fon uomi- 
ni come noi . £fiì debbono la inoculazione ad un for* 
4 ido interefTè',' al defiderio di conferrar la bel!e*«a 
-■ * A 3 alle 



alle loro figliuole per quindi venderle meglio ad ufo 
degli harem volutmofi della Turchia e della Perfia • 
11 mar di Marmara altresì pofTedette la inocula* 
alone • Una donna « nuovo Proniateo , accefe il fuo-j 
co celefìe in Codantinopoli ; città fondau^ come Ro- 
ma , fopra fette colli ; ma che » a difFerenza di Roma; 
non ha di confiderabile, fenonla fua profpettiva dalla 
parte del mare « la fua popolazione » e la fua pelle • 
Trovavall colà fui principio del fecolo la bella 
myladi '^^ortley Montagne, moglie dell* ambafciator 
d'Inghilterra alla Porta. Ivi nel 1717. efla ebbe il co- 
raggio d' inoculare 1 * unico fuo figlio • Tornata in In- 
ghilterra , fece praticare la fielTa operazione fulla per- 
fona d* un’ altra fua bambina. Il dì lei efempio de-' 

terminò moltiflimi ad imitarla i^Pplù ^fcbri medici 
* 

Jnglefi, Sloane, Freind , Arbuthnott , Mead furono in 
Europa i primi apposoli della inoculazione. 

Quella pratica benefica comincia dunque a dila^ 
tarli fra noi • Sorge allora la fuperllizione e la cornJ 
batte* Ognun. fa qual terribil punto d'illoria formino 
gli orrori cagionati in ogni tempo dalla fuperftizione : 
ognun conofce i crudeli e barbari collumi dei fenicii; 
dei druidi , degl* indiani , e di altre lelvaggie nazioni, 
che han creduto onorar Dio col fuoco e col pugnale 

alla 
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alla mano . Ora quella ftelTa fuperllizione mofle guer- 
ra altresì al va)uolo artificiale* Si dilTe, fi replicò, 
fi fiampò , che non era permefib in cofcìenza il faU 
var la vita ai nofiri fimili , e la bellezza alla nofiré 
coinpagne: Che la inoculazione era un ritrorato del 
diavolo , il quale con quello metodo aveva comuni- 
cato a Giobbe il vajuolo . La imbecille moltitudine, 
che teme Tempre , e che non ragiona mai , rimafe fcof- 
fa dalle voci del fanatifmo : neffuno voleva aver nul- 
la di comune nè col diavolo nè con Giobbe : e men- 
tre tranquillamente fi commettevano' afiallìnii , farti; 
adulteri!, ognuno con religiofo fcrupolo fi guardavi 
dal commettere il graviflìmo peccato di liberar sè e I 
proprii figliuoli dalle funelle' cenfèguenze di una ma- 
lattia certifiTima ed inevitabile. L’ inoculazione venné 
profcrìtta per timor del diavolo , e gl* inoculatoci per- 
feguitati per amor di Dio. Ciò in Verità fa un gran- 
de onore alla sofira nazione, e alla fuperiorità, di 
cui ci vantiamo . 

f In vano i faggi vefcovi, e i teologi (leilì tentai 
rono di far argine al torrente , e di rafficurare il po^ 
polo contro il panico fuo fpavento': in vano la Sor- 
bona medcfima , che tante fiate ha perfeguitato il buon 
fenfo e le utili verità, fi dichiatò quella voltala prò- 
A 4 tet- 



tettrìce della inoculazione. Bifognò afpeitare che la 
lenta progreflìon de* tempi d ftruggefle il barhaio pre- 
giodizip , e faceffe feotire agli uomini i veri loro in> 
terefli . 

I principi fono flati de’ primi ad alToggettarfi aU 
la inoculazione • I giorni preziofi della più grande del» 
le fovrane , della immortale Maria Tere'^a'. furono fe> 
riamente minacciati dal vajuolo. Effa ne comprefe il 
pericolo, e fece efeguir la inoculazione fulle augufle 
perfone de’ reali fuoi figliuoli. Catarina li. ; il gio- 
vane monarca, che regna prefencemente fui francefi} 
e qua fi tutti i forrani europei non hanno temuto di 
farli inoculare . 

Strafemati da tanti efempii luminoli; noi altri italiani 
ci Garoo finalmente alquanto perfuafi, che il vajuolo è una 
malattia così univerfale , che il numero degl’ indivi- 
dui privilegiati, i quali non ne fono aflaliti, è cosi 
limitato, che, non giugne neppure a fare una picciola ' 
eccezione: ci fiam convinti dalle lifle pili autentiche 
e ficure, che,, di quanti hanno il vajuolo naturale ne 
perifee almeno una/eitima parte; e che. di quelli che 
fopravvivono , un’ altra fettima parte ne refla brut- 
Umente sfigurata ed afflitta : ci fiam convinti, che fra 
iQille inoculati non fi è per anche. trovato un fole, 

, che 
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cfae fia morto : e quindi ci fiamo accinti alia difficile 
imprefa di diminuir faciliffimatnente la fomma 4è* no- 
ftri mali col mezzo della inoculazione • 

Grazie alle olTerrazioni indefeiTe de* fifiei illumi- 
nati, V operazion d* irneftare il vajuolo è prcfente- 
mente divenuta di agevoliffima efecuzionè • Quindi- 
ci anni addietro , la perfona , che dovevafi inoculare,' 
preparavafi con purganti , ctm bagni , con fregagioni,' 
con criftieri : nel corfo poi della malattia facevafi , che 
1* infermo guaVdaflTe il letto , e abitaffé una camera 
ermeticamente chiufa. Oggi i medici, dietro la pra- 
tica del fig. Gatti , procedon più femplicemente : nef- 
funa preparazìon precedente alFinneflo; nefTun letto; 
nefluna claufnra; E* chiaro , che le perfone (lelTe pih 
idiote poffiono inoculare con quello metodo . 

‘ Da tutto cib rifulta , che gli uomini hanno mol- 
ta pena a rifolverfi ad effer felici . Tale è Tempre 
Hata la forte di quanto finora ha imereflato il ben ef-' 
fere della fpecie umana . Egli è bifognato , che le ve-" 
riti pili importanti , che le fcoperte p'ù preziofe fof- 
fran l'urto della calunn'a, della cabala, della per- 
fecuzione . La" inoculazione non è (lata plìi felice di ' 
quello , che fiano (late le fcoperte della clrcolazion 
del fangue , del moto della tefra ec. ec. 'Ma final- 


oicote 
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mente dopo tante contraddizioni il velo è caduto v la 
illufione fi è dileguata. Rimane la verità. 

Eccovi » fig. Generale, 1’ ifioria della inocula- 
zione: eccovi i fondamenti, fui quali è lavorato il 
mio poemetto . Ho confacrato i miei verfs ad ifpirar 
rei cuore de’ miei concittadini 1’ amor d’ una pratica 
falutare e benefica: ho ofato far„fentire la barbarie 

e 

della fuperilizione, e 1' affurdità del pregiudizio: in 
una parola, ho tentata 1* apoteofi della inoculazio*, 
ne. Son già quali tre anni, dacché in Napoli pub- 
blicai quello mio lavoro. Mi compiaccio fommamen- 
te , che la prefente nuova edizione m’ abbia fommi- 
lùllrata 1' apertura di converfar con voi , e di chie- 
dere le vollre iflruzioni fopra un tanto argomento. 
Al giudizio volito pertanto fottoponge tutta l’opera.. 
Sono univerfalmente noti i letterarii voUri meriti : ognun 
fa, che voi liete eccellente conofdtore del cuore u-^ 
mano, non meno che giudice e fabbro di verfi bel- 
lilfimi . Nella lunga famigliar confuetudine, in cui fiamo 
vIlTuti , avrei da voi potuto imparare ad elTer filofofo 
ancor io, e a far io pure de’verli egualmente belli: ma 
la natura può fola fomminillrare i veri talenti ; la na- 
tura fola , e non 1’ arte , ha fempre avuto il priviis* 
aio efclulivo di formare i poeti. 
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LA INOCULAZIONE 

Io (o » che dentro le fatìdlch* acque 
Nate dal piè del gran corfiero in Afcra 
L* efiro . balena animator de* carmi , 

Il di cui Tincitor lume galleggia ’ 

Sulla denfa calìgine de* tempi* 

Srillano ancor dopo roill* anni e mille 5 
Tutta r eterna ognor luce ferbando , 

De* greci vati e de* cantor latini ' 

I chiari yerfi* -!! nero obblio li guata 
Da lunga fol • ma non li tocca e palla» 

^ lo di quell* onda or cbleggio , cd or, che tentai 
'Armar di nove fila il plettro amico. 

Dono caro e fatai de* numi irati , 

Chieggio a quell* onda (lelTa uniti e mifti 
1 lievi fottilifiìmi vapori, 

Per cui, fcolTe del cerebro. le fibre, 

Dal bel difordin de* contrari! moti 
Schiudanfi le fublimi idee celellf, 

Convenienti al nobile difegao/i 
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Non oggi Afpafu , non gli amor , non l’ ire, 

E non le'ami che replicate paci , 

Paci di vana invidia oggetto ai cori 
D’ amanti meno awenturoli , io movo 
Sul pettin d’ oro • O dolci canti ! O dolci 
Soavi rimembranze ! Ah i verfi antichi . 

Per cui dell’ idor mio Pire fedunì, ' - 

Rifpetti il tempd , e non fia mai , che il vento, 
Cumulator del turbin vorticofo, ' • 

Colla maligna polvere ricopra - '■ 

Le mie rime, e il bel nome, ond’ io si Tpeffo 
La corteccia adornai del picciol mirto» 

Badi or così. Di quelle un tempo affai 

Giovanili follie fuonaro intorn o 

Del Ren felfineo, e dell' adrìaco mate ' - • - 

I rifpondenti lidi : Affai n^è pieno 

II fiume di Quirino , e la guerriera 
Ilola ond’ hanno ficurezza e fchermo' • 

Contro il furor degli ottomanni infoiti 
La fè de’ padri miei , e Italia tutta : 

Cari luoghi , ove ’tralfi i di felici 

Alla mia prima giovinezza in braccio; 

Altri tempi , altre cure . Il quinto lullro 
Rapidilfimamente o Dio ! pafsò ; 

I . 


E cen 
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£ con egual rapidità crudele 

Gli altr: ancor pafTeran luftri veloci» 

Che de' m>ei dì ravvolta tela al fubblo 
Deggiono tnifurar. lo fo» che jp oggi . 

Del cadilTimo affetto a me non lice » 

Come prima far pompa» e fo, che il faggio 
Sdegnofo or leggerla que’ veriì ifleffi» 

Cui meritò pietà, non che perdono 
L’ etade , in eh’ io li fcrifli . Ah (i rifpetti ^ 

11 pubblico giudizio; £ Afpafia intanto 
Tolleri in pace» che un novel fubbietto , 

Su quelle corde oggi per me rifuoni , 

Su cui fin ora altro io cantar non leppi» 

Che d*_un pudico aedor la. dolca idoria» 

A te, bella del ciel primiera figlia. 

Santa Ragion, per cui l’uóm quali h ugual# 
Agli angelici fpìrti avventuro!!, . 

Quelli, eh’ io primo fra i cantor d' Italia <' 
Sciolgo facili verfi ubbidienti . , 

Sull* arabo vajuolo , e fulla bella. 

Arte che al reo malor toglie Ig forz^ ^^ 

A te quelli miei veri! ogg’ io confacro • 

L’ alto argomento del tuo 'nume è degno j 
£ , fe per mortai, dira amor mi refe 

■ . ' ■ ^ ' Vd 
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Un Tate , e rate non mi fè natura ; 

Tu « divina Ragion , rinnova adeffo 
Il fntdefmo prodigio « onde il mio canto 
Queir aria Terbi di lulìnga e vezso. 

Per cui' piacea, quando cantai d* amore « 

IN’e* vàfH'pian della cocente Arabia 
Dal yicin' fole abbrudoliti e neri 
.Vita gli abìutor traean felvaggia 
Midi alle tigri ed a* leoni , e fpefto 
Con èffi il cibo a difpntar coftretti • 

Miferi abitator , cui gli agii e i molli ' 

Ripofi ptacididiml e fecuri 
Erano ignoti nomi! Un arco, e un dardo 
Pean lor ricchezze» e il fuoro, iT nudo fuolo * 
'Alle ' languide membra offriva il letto* 

Coli 9 dal vafo di Pandora ufcito » ' ' ' 

L* empio micidial Va)uol crudele 
Per lungo tempo fi era fermo » e il. redo 
Non area ancor de la terracquea mole 
Col poffente velan gùafto ed infetto 1 
Ahil'qual fanedo» qual nemico genio 
Dalie mobili arene ed infocate 

• t 

Levò fu Tali la tremenda pede; 

Onde laCciarU poi ceder ael vale; 

Sair 
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Sull’ alma faccia della bella Europa ? . ~ - 
In novo afpetto allora e più feroce 
S* alzò fra noi la morte , e minacciofa 
L* urne guardando fepolcrali intorno , 

Voi, dilTe, ofcuri avelli, in cui non ofa« .. 
Senza tremar, volgere Tuomo il ciglio. 

Ben predo voi vedrò ricolmi e gravi 
D* aridi tefchii , e di nud’ offa umane • 

Alle barbare voci un pallor freddo 
Improv-vifo coprì T auguffo volto 
Della gemente umaniude ; £ intanto . . 
Morte r adunca falce furiofa 
Vibrò a finiftra e a delira , onde in immenfò 
Crebbe 1’ orrido regno degli eilinti . ‘ . 

Squarcili il vel, che fulle cofe andate ■ ' 
Dieci fecoli interi ban tefo e fparfo» ^ 
£ all’ occhio filofofico fi feopra , ^ 

Qual fu la ferie degli fcorli eventi • 

Terribil villa ! Ahi quale e qtunto io feorgo 
Non numerabil numero infelice 
D* nomini , preda del faul contagio ! 

Entro le vene fi raggira e feorre 
La materia venefica ed impura, 

.Cl^e dUdegqofa lievitando, al fine . 

Scopo 


* 
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Scoppia difperfa in cento bolle e cento, ^ 
E i corpi tparge di fchifeeza e orrore • 

Sarge I' iniqua febre, e di fe {leda 
Riempie i rad : irreqaieu fnunia 
Agita gli egri , e con la fmanìa fiegue ; 
Copipagno initnieidtmo, il dolore. 

Che riolento falle inferme tede' - . ‘ 

Colla pefante min percuote ed urta. 

Alle gran foglie del palagio aurato , ' 

E della umil capanna al piecioi ufcio' 

Batte con piede oguale; ed entra il pianta 
Securo allora: Allora intorno echeggia 
Di fioghiozti e di gemiti confufi ‘ ■* ' 

L* aere percoffo: Le dolenti midri,'^ 

£ le fpofe meftiflinie , difctohe 

I cria fui tergo e lacerate l' panni,' • * 

Offrono in van fa l’are rocenfi e TotI, ' ' 
Perchè de*^ dgli e degli fpofi amati ‘ ' 

Impietofito il eie! da tanto affanno ' 

I giorni voglia -confervàr . La morte ‘ 

Non per quello placata , i lien' flami ^ " 
Ineforabilmente ohhnè ! recide -• 

E voi, voi pure , che sfuggifte al taglio ’ 

Pel gran coltel', che fplende a morte in niano, 

yoi 
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Voi tenere fanciulle ed innocenti, ^ 

Del lurido Tajuol miferi avanti, 

A che, dite, giovar que’ doni amici. 

Onde già un tempo v* abbellì natura? 

Ov’ è l’antica venuftade? 1 veiti , 
Compagni indivifibili al bel fello. 

Per cui ne’ petti noflri amor lì cria, 

I lufìnghteri verzi feducenti , 

Parlate, ove fon mai? Tutto fuggì. 

A chi di voi raliettatrice or manca 
Vaga pupilla, i cui moti foavi 
Solean ne’ cor de’numerolì amanti 

Ad un tempo recar tormento e gioja. 

Opra d‘ amor, che regolava et ftelTo 
L' artifìcio de’ fguardi : A chi per l’ofla 

II vcVenofo umor lento fcorrendo , 

Tacito mefce i licor varii infieme , 

Si, che depoflo alfìn tra fibra e fibra 

Il rio fermento, ora le membra accorcia. 
Ora , curvando gli omeri fui dorfo. 

Innalza poi d’ informe carne un monte : 

Ed ora, i nervi e i mufcoli contratti. 

Fa sì, che a (lento fu i mal fermi piedi 
Barcollando fi regga il grave pelo 

B Del. 
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Del difformato corpo: A chi le guancie 
Llfcie un tempo affai piìi del lifcio avorio 
Con r iniquo .pugnai 1’ orribil morbo 
Barbaramente alto sfigura e punge « 

E fra le vuote cavità confufc' • 

Offre a bruttezza un fempiterno alilo ^ . 

Come talor fullo fmaltato colle. 

La condenfata grandine improvvifa 
Stritola i fiori e la ridente erbetta « 

Onde non altro appar di poi fui nudo 
Terreno dai gran colpi ifferilito» 

Che 1* orror del difordine confufo ; 

Coti ne* vólti e nelle membra voftre, 
Bellilfime fanciulle » or non più tali , 

Il vajuolo sfrondò bellezza e grazia , . . 

Non altro a voi lafciando , avanzo infauffo ! 
Che del perduto ben 1* afpra memoria • 
deir empio contagio vélenofo 
L* onte e i danni a (offrir fola tu folli > . . 
Intuita Arabia , nè tu fola , o bella 
Fatte del mondo , ingentilita Europa 
Che , di lor man , come giardino .eletto , • . 
Coltivarono i numi • 11 morbo infano 
Tutta trafcorle la vaftilfim'Afia: 

Bai 
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E ai cittadio dell* emisfero oppodo 
Osò (correr perfino, allor che l'acqua 
De’ non tentati mar varcò fecuro 
Il temerario ligure nocchiero . 

L* ardir relTe la prora: il fanatifmo 
Sulla poppa fedea : nella finidra 
L' alta, profano! alzava infegna auguda 
Di noftra fede , e nella delira acuto 
Il traditor acciaro fitibondo 
Balenava di fangue. Ahi quanto fangue 
Dai petti americani a forza tratto 
Mido con r onda e con l’ arena i fiumi 
Portato al mare . e il mar cambiò colore ! 
Sulla tragica fcena dolorofa 
Un velo agli occhi con la man fi feo 
Allor natura , e ai neri abilli in grembo 
Scolla di Siila 1’ anima feroce , 

Tuttor famofa per orribil nome. 

Pietà lenti delle tiranne firagi . 

Colà il vajuol non conofcluto ancora ^ 

Air europeo furor congiunto e mido 

Seminava di morti le novelle 

Terre fcoperte • Di là venne in cambio] 

Sull’ ampie navi il fòfpirato argento, 
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Trifte , e certa cagion d’ eterni nuli ; 

E di là renne una oorella e cruda 
Pefte roicidial , che fu i piaceri , 

Che natura ed amor temprano inlìeme • 

Coir efecrau man fparge il reieoo , 

Il funefto relen, che liede altero 
Nella forgente della vita iflelTa : 

Giuda pena e fatai de’ rei delitti , 

Onde allor tutti fur macchiati e ingombri 
I larghiflìmi campi americani « 

Tdrnati indietro falle torbid’ ali, 

Defolatrice dell* afflitto mondo , 

Barbara pefle‘> alle contrade antiche 
Tornati in feno, ove la culla arefli , 
Rapidiflìmamente rirarcando 
I radi fpazii, onde la terra nodra 
Fu dalla tua divifa. Ah in rano io parlo, 

E nel carpazio mar difperde il vento 

I paciflci roti dell’ ofcuro- 
Filofofo tranquillo. I mali e i beni 
Provridenza intrecciò con varii nodi. 
Formandone infolubile catena, 

II di cui primo anel da immoto e fermo 

In fen del fato , e il fato non fi cambia • 

Oh! 
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Oh ! qual terror non ifcorrea per 1* oda 
De* miferi mortali, allor che il crudo 
Vajuol , fcoteodo il diftruttor flagello ^ 

Tra gli flridenti Abili facea 
L* aere rombare orribilmente intorno 1 
•' Solo ne* regni della bella Aurora 
Stavano i dotti abiiator tranquilli 
^ Sull* empio male , e cui fchermo e riparo 
Trovato aveano d* Efculapio i figli- 
Dideccate le puftule innocenti 
D*un vajuol, che benigno apparve in altri, 
Il fisico cinefe impregna efperto ^ 

Della polvere amica un picciol boccio 
Di cedente coton: del figlio quindi 
Nelle nari l'infinua: coll* aria 
Tratti dal nafo gli atomi falubri 
Pafifan nel fangue , e del veneno in vece» 

Il di cui fatai Teme un dì natura 
Entro le noflre vene alto racchiufe. 

Sbuccia con 1* arte il vajuol mite allora^ 

Da cui non .giova temer onta o danno- 
O pacifica Tempre ed ingegnofa. 

Felice regìon , cara' alle mufe »... 
Cara agli dii 1 Nel tuo terrea beato 
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Nacquer, come fpontanee , le belle 
Arti , che ingentìlifcon la natura , 

£ che poi tanto di fudor codaro 
Agl’ ingegni europei • Fra i muri tuoi 
Perfecutor del vizio e della colpa , 

Un Socrate fi vide , uom retto e faggio , 

Che te di facre ornò leggi fublimi ; 

Ma che in Pekino ad ingojar coftretto 
Non fu r atra cicuta , ahi ! pena ingiufta 
Del puro culto, che ad Atene in grembo 
11 fìlofofo greco a Dio rendea . 

Nè fulle fcene tue, di tifo e fcherno 
La comica impudenza oggetto fece 
All’ oziofo popol didoluto 
La celefte virtù. Sono i cinell 
Diverfi affai dagli attici coflumi ; 

£ , fin che in terra le forene e pure 
Aure dì vita refpirò Confucio , 

Sempre fui caffi ed onorati labbri 
Impunemente confervò la grande , 

La bella libertà di dire il veto ’J 

Alle orecchie del vulgo, e de’ monarchi: 
Libertà pcrìgliofa, ove foltanto 
S'ergono dopo morte al faggio i tempii* ■ 
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Qual meraviglia or fia , fe a te fè il cielo , 
Premio di tua virtìi, terra innocente. 

Del falvatore inneflo amico un dono , 
Augnilo dono, che bellezza e vita 
Dai crudi artigli del Tajuol difende? 

Di là pafsò l’almo coAume eletto 
Ai bellicoA urtati feroci. 

Il muro avvezzi ad infultar fuperbi , ' 

Vana barriera fra i due vaAi imperii ; 

£ lieti allor della benefic’ opra 

I rifchlarati medici , in Pekino 
Fecer ritorno, nel natio paefe 

GeneroA deArier recando , e rare I 

Macchiate pelli , onde rifpofe pronto 
Al ricevuto benefìzio e fommo 

II tartaro indomabile , ma grato • 

Voi pure ancor , belle provincie amene , 

Che fra 1’ enfino e il cafpio mar ledete,’ 
Voi pur del facro fortunato inneAo 
FoAe polleditrici . Ah perchè mai 
Amor d’ amanita , circalTe madri , 

QueAo a voi non dettò divin fegreto? 

£ qual roAor le inonorate gote 
1 ' Or noa yi copre full’ indegno e vile 
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Turpe motivo . onde alle belle fìglie 
L’aitificial velen per voi fu dato? 


Come l'agriroltor l' e Uranio ramo 
Suole inneftar full’ arbofcel gentile, | 

Onde , confufi i fucchi , in primavera 
L'arbor fi mira di novelli ornato 
Frutti non 'uol , ma che ha nutriti ei fleUo , 

Coti il vajuolo (aiutar s’ innelfa 
Dalla circaSa genitrce antica. 

Siede quella in fe IlelTa accolta c unita ^ 

£ alla picciola (iilia ed innocente 
Prodigando carrate oltre 1’ ufato , 

I dolci baci alle carezze accopp'a: 

Poi col in nuir> acciar punge del braccio, 

O taglia e incide lievemente alquanto 
La tenera e fottile pellìcella. 

Un gr do allora la fanciulla fcioglie, 

£ già fu gli occhi in larga copia accorre 

II pianto puerili ma non per quello 
Atterrita la madre, al fin paventa 

Di condur 1’ opra . Nell’ aperta piaga , 

D’ un benigno vajuolo iniinua e mefce 
Poche (lille , per cui efcono in breve 
Le rolTeggianti puflule falubri; t. — 
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E U gentil fanciulla intanto fchena: 

Colf innocuo veleno impunemente. 

Or non piìi mai 6a , che il vajuol rinnovi 
Gl’ incerti dubbii nel materno feno , 

E che, sformata o pure eftinta affatto 
La bella prole, fu del vento fparfa 
L’avara fpeme della ingorda madre. 

Ora s’ apprefli il vii mezzano , e a lui 
La crudel genitrice, affafcinata 
Dal lume feduttor del pallid’oro. 

Venda la figlia , ed il (ilenzio imponga 
Ai palpiti , che in cor deftanle uniti 
La natura e l’ onor . O turpe ed empio 
Ufo, che , prima in Oriente nato. 

La b rriera infultò de’ Dardanelli, 

E, ferpeggiando per f Europa intera ^ 

D’ Italia ancor venne a pofarfi in feno ! 

Ma già fermo è- il contratto ; e la vezzofa 
Giovinetta Circ^ffa, invan piangendo, 

E alle paterne mura invano il ciglio 
Spedo rivolto, d’un ferraglio infame 
Si dedina ai piacer. Serraglio! O nome^ 
Che tutti fregila al mudu'mano in petto 
1 piu teneri moti ! la iuli' ingreffo . 




Del rado albergo inridiofa e ignuda 
D’ impuri vezzi ornata e di lafcivia 
Stalli la voluttà . Scritto è al di fuori 
Per man di crudeltade e .gelofia 
A cifre di furor. O tu ^ ftraniero ^ 

Che de' coflumì noflri ignaro ancora 
Quejla da lungi or miri eletta mole , 

Non t’ accoflar; ma china il guardo e pajjd . 
Chiunque col pii di profanare ardifce 
Del chiufo loco la vietata foglia^ 

E' reo di morte. Ivi rinchiule danno 
A mille , a mille le beltà più rare , 

Ch’ Europa ed Alia un giorno in feno accolfe». 
Ivi le armene dall* eburnee carni; 

Ivi le forti mufcolofe rulTe, 

Ne* cui cerulei rai tutto trafpare 
Alla dolcezza unito onedamente 
Il valor primo degli antichi fciti, 

£ ch’oggi poi fui Tanai gelato 
£* si riforto altero . Ivi le belle 
iVezzofidime greche profilate. 

Figlie di quelle ancor più belle madri , 
CheApelle e Fidia fulle tele e i marmi 
Quindi ritraffer per formar la Dea, 

La Dea della beltà* La terra intera 
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Sembra , che a gara ad offerir concorra 
Il Yergognofo orribile tributo 
Ai ferragli ottomanni . In cerchio accolte ; 
E di candido rei bendategli occhi, 

Stan le timide fchiave taciturne. 

Attendendo l' arrivo fofpirato 
Di lui , che folo è del felice albergo 
L* arbitro ed il fignor . Stridono intanto 
Sovra i dorati cardini le porte, 

£ a lento paffo, e a fe medefmo grave, 

S’ avanza il turco , fu gli (lefl e molli 
Origlieri sdraiando il corpo immenfo. 

Ecco ei gira lo fguardo, e imperiofo 
Alza la delira. Ubbidienti allora 
Cadono in un iffante i veli tutti. 

Ed i celefii volti in un illante 
Mollran, quant’ hanno d’avvenenia e grazia» 
Studia ciafcuna d’eccitar le brame 
DeH’afpro trace, in cui l’ufo foverchio 
Degl’ impuri piacer midi coll’oppio 
Gl’indupiditi fenG addormentò. 

Quella s’avanza, e in vaghi giri fcioltò 
L’ agile piè,lafcivo ballo intelTe, 

Ne’ di cui moti ora il ricolmo fcao; 
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AI dolce afpetto di tai vezzi e tanti 
E d. lufioghe cosi dolci e nove , ' 

Erra dubbiofo lungamente e incerto 
Od Or wtr, ardita. 
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Or tnoAra i vezzi tuoi bella CircalTa, 
Immagine quaggiù di quel , che fono 
Gli angioli io ciel. Qual, fe io notturno palco, 
Dopo lungo tardar, fi mira accefa 
Maeflrevol girandola fubliine , ^ _ 

Vinti dallo fplendor de’ novi raggi , 

Che dell’ eccelfa mole efcon dal feno,’ 
Tacciono v^rgognofi i lievi fochi , 

Che , flrifciando per 1* aere veloci , 

Sepper felici confeguir finora 
Dell* affollato popolo gli applaufi , 

Che, intento al maggior lume, or li difprezaai 
Cosi al raoflrarfi nel confelTo eletto 
L' incomparabil deità novella, 

Senton lo fcorno lor pallide e mute 
Le rivali beltà; nè più fofpefo 
Refta il tracio signor , che a lei concede 
li difputato onor del bianco lino# 

Ah fe pria d’ ora la benefic’ arte. 

Che a te, bella circafsa , i giorni e i vezzi 
Dall’ empio prefervò vajuol crudele , ^ 

Amico nume a noi recato avelie ; ^ 

Certo r Europa defolata ed orba 
Di tanti cittadini, ojol di fiorpii 
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' Informi abitator non era albergo . - 

I Scuotiti ornai , dicea ragione allora « 

"Scuotiti ornai dal fonno tuo profondo , 

< In cui tuttor miferamente avvolta 

Languida redi , o fconGgliata Europa . 
(Volgi uno fguardo fulla popolofa 
Città, xhe tien da Codantino il nome; 

L il di cui nome or fui tuo ciglio imprime 
Lo fpavento e il dolor. Era altre volte 
Noto al regni ottomanni il facro innedo ; 
(Ma da lunga dagion del cieco obblio ' 
^Vittima inonorata ivi giacea . ^ 

Come le facre fiamme a Veda innanzi 
Rawivavand un di per man di pura 
Vergin facerdoteda in riva al Tebro; 

Oggi cosi dalla fagace donna , 

Ch' ebbe il natal fui tedialo terreno ; 

In cima ai fette colli bizantini 
Rianimofli lo fpento e pio codume , 

Onde , falvati dal fatai vajuolo , 

Al grand’ impero in numero maggiore 
[ S* acerefcono ì vadalli , e a te i nemici , 
Sulla miglior , fulla più bella parte 
Già de’ temuti ed infedeli regni 
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L'ufanza falutifera fi flefe ; 

£ tu, Europa, che fi'? Stupida miri 

Le trifti de* tuoi 6g!i altere vite 

Dal rio malor fconce o mietute affatto t 

E in vece d' appreffar foccorfo e aita 

Alle perdite tue, tu fol ti fftuggi 

Fra gli fferili pianti. Ah il pianto affrena; 

Secura nota d’una debil alma, 

£ a’ mali tuoi vano riparo : Il tempo 
Or di pianger non è . Scuotiti alfine 
Mifera Europa; il bel coftume imita 
De’ tuoi nemici • ai cittadini moì 
Conferva i giorni; e ad effer quindi impara 
Sulle fciagure tue meno indolente. 

Tali dal fen fciogliea tenere voci 
Ragione un dì . L’ indocile europeo 
Gonfio del fuo faver, sdegnando i riti 
D'un barbaro feguir popol fprezzato. 

Turò le orecchie agli amorofi detti. 

Che , allor trovate ineforabilmente 
Chiufe le vie , per cui ii palla al core ^ 
Vuoti d’effetto ritornato indietro . 

A te quello ferbar fovrano onore , 

Vezzofa Mentague, le (Ielle amiche, 
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£ il ben , che a noi far non poteo ragione » 
.Vezzofa Montagne , fedi tu fola . 

Salve , brittanna donna, onor leggiadro 
Del terren faggio, in cui le luci aprio 
A’ rai del giorno 1* immortai Newtono, 
Newton, fublime genio, il genio forfè 
Miggior di quanti hanno onorata in terra 
Sinor la iìlofofica famiglia» 

Salve, grata donna ,‘che primiera a noi 
Dai lidi di Bizanzio un dì recafti 
L’innedo falutar. Nell’ aureo tempio. 

Sacro alla glorine alle bell’ alme facro,' 

La giuda gratitudine europea 
In auree cifre il tuo bel nome incile 
Mido ai nomi di quei , che reco avendo 
Comun la culla lotto il del medefmo , 

L' arte feguir , che d’ Efeulapio nacque . 
Schiufefi allora a man finidra il polo, 

E fra i lampi , onde il del fuole far plaufo , 
Cerulea luce nel bel tempio fcefe. 

Che eoa la rofea eftremità le facre 
Mura lambì » Più dell’ ufato allora 
Sovra r urna regale il gran Tamigi 
'Appoggiato innalzò la fronte allegro* 
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Cui l’ alga e il mufco fean corona e ferto« 
Oh come allor ferocemente altera 
Sorfe dalle natie tartaree grotte 
L’ implacabil nemica de' mortali. 

La Superflizion , barbaro nume ! 

E, le hrchianti ferpi attorte Intorno 
Ai crini fcellerati , oh come apparve 
Terribile e crudeli Dell’empia furia 
Le membra copre bianca vede e pura ; 

A quella uguale , onde ammantar fi fuole 
La Dea , del ciel eh’ è augufta figlia e fanta , 
L’ alma religion . Sotto le facre 
Ufurpate divife alto refpira 
Odio, rabbia, e furor» Effa lo sdegno. 

Ella i più crudi fanguinofi affetti. 

Barbara ! fofiìa negli umani cori : 

£ , calpeffando col profano piede 
I facri fondamenti, ov'ha la bafe 
La fabbrica moral dell’ univerfo , 

Urta , mefee , difordina , confonde ^ 

L’alto tnirabii ordine dal tutto. 

Per lei d’ anima vuoti e d’ ogni fenfo 
Air orecchio rifuonan de’ mortali 
Gli augufti nomi di dolcezza e pace , 

C D’ ami- 
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D’ amicizia e d’ amor . L* ingrato figlio 
Fer effa impugna il parricida acciaro, 

£ con la orribil nun reca la oiMte 
I^e’ fianchi fledi , onde I9 vita ei trafTe. 
Deir amico par man trafitto allora 
Cade il tradito amico ; ed alla fpofa 
Col barbaro pugnai lo fpofq impiaga - 
Quel feno fleflo,, ove la gioja e il Tanto 
Piacer guflò, per cui cara è la vita» 

Altri fulie gran piazze ergono a gara 
Gli orridi roghi, e attjzzan TempipToco, ' 
Pafcendo il guardo nella iniqua fiamma, ' 
Che nera forge a funeflare il cielo: 

£ allo flrider dell’ offa incarbonite , ■ 

E al frìgger delle vifcere fuaaanti» 

I difumani fpettator giojofi 
Sciolgon fra l' armonia d’ arpe e viole 
Tranquillamente 1’ efecrabil canto* 

Ah la notte de’ fecali profonda , • 

Quelli giorni d’ orrore e di delitto 
Isella caligin Tua per Tempre avvolga, 

£ il nero obblio con le grand’ ali e deofc 
Copra per Tempre sì funeflì eventi. 

Eterno Dio de’ padri miei, gran Dio^ 
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Al di cui piè danno clemenza e pace 
Prime del folio tuo colonne e fole , 

Ti pafcì forfè d’ olocaudi umani ? 

£ fall’ ali del zefiro leggiero 
Forfè t’è grato 1’ empio odor, che afcende 
Dalle innocenti TÌttime frenate ? / 

O Superftizion , tremendo moftro. 

Tu fuir aitar di Dio forti veduta 
Con 1’ ignoranza al fianco tuo eompagna 
Dalla igniroma bocca avvelenata 
Mille al fumo eruttar bertemmie orrende 
Perchè il rimedio al reo vajuol, da’ nortri 
Lidi fuggendo, a ripallar tornafTe 
La ftagnante meotide palude • 

Tu la vendicatrice ira divina. 

Che al folgor rovinofo impenna I’ ali,',’ ' 
Minacciarti ai viventi, i petti umani, 
Circondando col gel dello fpavento. 

Ma gli empii sforzi cadder vani a terra; 

£ di furor nel difpettofo core 
Arderti allora, e full’ enfiate labbra 
Nera allor fubbolll rabbiofa fpuma» 

Gli abitator del fantuario rtelTo , 

J leviti pacifici e divoti , 

C a ' ■ • ■ Le 
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Le bianche (loie e venerate aprendo , 
Dell’ ampie vedi (otto l’ ombra augufta 
Onorevole oifrir pace ed afilo 
Al benefico inneflo • Il fuo trionfo 
Allor vide ragione, e d’ un forrifo 
La maadofa ornò fronte ferena . 

DifTipata la barbara falange 
De’ ridicoli e vili error fuoefli , , 

Che i pian coprian dell’ univerfo intero^ 
Stefe la bella Dea la face eletta 
Accefa in fen del primo fol • La luce 
Sui campi (Irifcia della folta nebbia, 

£ da* temuti rai difperfe e vinte 
Le pallide legioni della notte , 

Air erebo natio tornando in gola , 
Sgombrane 1’ orizzonte . Allor didinto 
Appare il vero, e al (aiutare innedo 
1 monarchi per fin dendon la mano 
Dall’ altezza del folio . O invitte e grandi 
Anime, che del Tana! e dell’ldro 
Sulle fponde regnate , enor prim’iero , 
Prima felicità de’ regni vodri , 

Catarina e Teresa, augude donne, 
.Temute in pace e trionfanti in guerra. 
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Oh quanto, e non in van, vi deve il mondo ! 
Le voftre glorie a rammentar fi fianca 
La fama Tempre adulatrice , quando 
De’ monarchi favella, e allor foltanto ^ 

Che favella di voi, minor del vero; 

Onde gli alti in mirar trofei fublimì , 

Che a’ vofiri nomi la virtude e il metto 
Già preparar d’eternità nel tempio , 

Erran d’invidia fparfe e di vergogna 
In riva al bellicofo Termoodonte 
Ippolita e Talefiri# 11 grand’ efempio; 

Che partendo da voi , firifciò fui refto 
De’ fortunati fudditi contenti , 

L’ultima certo non farà, fors’anco 
Sarà la prima delle vofire glorie • 

Cos’ è un impero ì £ una famiglia immenfa J 
Di cui padre è il fovrano: Ogni valTallo 
Non i , che un figlio , e d’ un buon padre al cor6 
£’ ognor de* figli fuoi facra la vita • 

L’ efempio de’ regnanti i cor feduce 

Del facil volgo; e al vofiro efempio intanto, 

0 della umanità benefattrici , ^ 

Deggiono fol mille vafTalli e mille 

1 dì ferbati , ed il natio vigore « 

Ca Deh. 



Deh perchè mai il falutar veneno 
Efperta mano fui reai tuo braccio 
Col fangue augufto non confure , o eccelfo 
Re , che i piaceri amarti c la virtude , 

Re, che per dieci luflri in fulla Senna 
Più padre, che fovrano , alto regnando. 

Unica forti ognor delizia e amore 
Del popol tuo per dieci luflri interi , 

Raro efempio , e fora’ unico ! Ah non certo 
Tu di quanti calcaro il franco folio 
Prima del reo Tajuol Tittima augufla (*), 
Colle recenti ancor macchie fui volto 
Dell’ empio mal , che ti fcavò la foffa , 
Sarerti andato all* immortai foggiorno 
Del grand’ Enrico a ritrovarri 1’ ombra . ' 

'Al primo incontro de’ due eroi cotanto • 

Di fede uniti, di pietà, di fangue. 

Tutte de’ franchi re furon prefenti 
L’ alme onorate, e per dolore il volto 
Tornar di pianto a inumidir, vermiglia 
Scorgendo in petto ai due monarchi ancora 
L’ indegna cicatrice , opra crudele 

Del 

(*) E* (lato ojjervato , che Luigi xv. i V fvU re 
^ Ff^eiu , che Jìa morto Jì yajuolo • 
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Del coltel parricida/ t>nde la mano • 
Damiens e Ravagliacco armaro un giorno • - 
Ma il pianto al tifo v e U'triftexia al gaudio 
Cedèr beri torto . Il' buon Luigi dille « - 

Come ne* regni fuoi la pace ^ e l’ arti , 

Gli amor, le grazie ì ri' la filofofia 
Da lungo tempo rtla^avean la fede: • > 

£ narrò poì^ qual del reai nipote,-' 

E deir aurttìaca donna a lai compagna . : ' . 
Folle r indole eccelfa ed il valore. 

Onde agli abitator dal tafto impero • 

S’ apparecchiàvan lieti giorni , e bella ■ 
Felicità durevole e rtcora . . ■ , • 

Parlava ancor Luigi , aìlor , cbe i vanni . ■ ì. 
Battendo lieve l' irtancabil Dea 
Annunziatrice delle grandi rinprefe, 

Giuna colà , no , non 6a vana , dille 
La conceputa fpeme • Alba più bella 
Sull’ orizzonte del terreo francefe 
Non forfè ancor. Già fchindonli le porte 
Delle fqualltde carceri fetenti^ 

Orridi alberghi di dolor, di pianto , 

£ al piò dell' inaocente lì difcioglit' 

La pelante duttrtìma catena ^ 
i, C4 Ch* 


Ch' eterna elTer dovea . Dal pieno corno 
Sovra il beato fuol verfa abbondanza ' 

I ricchi fuoi tefori onde avvilita 
Fugge la nuda inopia; e. al trono accanto j 
Dall’onorato efiglio rlchiainati, ; « 

Tornano del fenato i padri antichi . - r •; , 

Softenitori delle avite leggi, j - 

In cui la monarchia, pofa e foftienfi^ I 

Ah! d’ una tanta vita icari giorni, 

I vafTalli dicean dolenti ancora , ^ 

Per l'ultima fatai perdita atroce, . : , - . ' : 
A h I i cari giorni ^ d’ una tanta vita 

L’arabo mal rifpetti ognora, e mai 

II reai volto non infiliti > Piacque . .. ‘s 
L’ alta preghiera al ciel. L’angiol, che veglia ' 
Sulla felicità degli ampli regni. 

Provvido accorfe , e per fua man fu villa 
La falubre circalTa ufaoza eletta f ~ 

Premer ficura delle Gallie il trono, v , . 
Nulla curando il fanatifmo, e il vano<'- < • . 
Timor , che , lento ferpeggiando intocaó ; ' • 

Colla gelata mano i cor ftringeva , ■ > 

Così parlò la Fama,, e dentro i petti f .; ; 
De’ regii afcoltator mille lafciaodct :■ ; , i J 
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Di gioja e di piacer giocondi moti , . 

S’alzò di noYO, e irrequieta corfe 
La ftoria a raccontar degli alti eventi 
AI redo delle sfere . Ah gli altri ancora 
Abitatori del terreo gentile. 

Che Apennin parte , e il mar circonda e l’ Alpei 
Non tardino a feguir l’efempio illudre. 

Che i coronati eroi fui gran Tamigi , 

£ fulla Senna , e fui lontani e vadi 
Fiumi, che ai mar dei Nord portano l’ acque j 
Diero animod . Udite me, che parlo, 

O miei concittadini e miei fratelli : 

Un nume or fento, ch’il petto mi fcalda^ 

Che m’agita e mi fcote, e che me dello 
Di me rende maggior. Certo non Febo 
E’quedo nume, e tal poter non ave 
Il Die di Pindo. Una più grande e forte 
Divinitade or mi riempie, e queda 
£' della Pqtria il facro amor beato . ■' ' 

Qual leena or egli m’ apre ! un lìumz io veggio 
Fium’ ampio, rapididìmo, e profondo, • r 
Che da fòrza invincibile codretro 
Io fono a, valicare; e a me loitanto ! ' 

Del tnesi.0 , onde padar all* altra riva, , 


i 


Si 



L’ arbitrio fi concede. Io veggio , io fento. 
Che tragittando a nuoto il flutto itifano , 

Fra i tortuofì vortici fonanti , 

D’un infelice ardir vittiina trifte , 

10 perirò. Veggio un battei, che offerto 

lidi vien da roano amica , e lieto allora ■ 

Sul legno falvator montando , io ginngo . ri 

Feliciflìmamente al lido oppoflo • i . ‘ 

Ah fono il Tei mifleriofo e fiere * . .. ~ 

Della facile e breve allegoria 

Per me il nafeoflo vero, 6' Italia^ oflerva. • 

Al reo defolator morbo d’ Arabia 

Per legge inevitabile e fatale • ' 

Gli uomini tutti fon foggetti. E’ quèfió . .. * 

11 perigliofo fiume , e dee ciafeuno' 

Valicarla fuperba onda infedele. ~ ■ 

Di piò fecoli fcorfi una ficaia . ' i ' li 
Non interrotu efperienia infaufia • I 

Coflantemente a noi mofltò flit ora, ' I 

Che di quei, che tentare i nuoto il guado,' > 
Una fettima parte sfortunata < ' i 

Nel fen de’ gorghi fu ìnghiortìta e giacque; « 
E che di quei, che fuV battei faliro, - - - 

Non perì ancora forra i mille nn folo. .. 
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Tal della trifie uoianitade afflitta 

E’ la tremenda forte . Ignoti morbi 

La terza parte de* fratelli noflrì 

Ne* primi dell’ etade anni innocenti 

Involano feroci . Al primo rifchio 

Ogn* uom , che sfugge , 1* altro rifchio incorre 

Del barbsro vajuol : rifchio ferale , 

Che il redo abbraccia della vita intera • 

Già nel forzofo e deteflabil lotto 


Scritte d’ ogni mortai danno le forti ; 

£ allor, che fuor della terribil urna 
1 dedinati nomi il fato edragge « 

Morte vien preda , e vibra il colpo edremo • 
Tu« fanto innedo , tu, del lotto iniquo 
Le dufiilime leggi emendi , e folo 
Tuo dono è pur , fc dal temuto vafo 
In copia affai minor efcono i nomi . 

O Italia, Italia; il tuo dedm fu un tempo 
D’ efier degli altri popoli signora, 

£ di signora , che allor fodi , or fei 
Una tnifera fchiava: il reai piede 
Mille cifcondan vergognofe e indegne 
Catene tenaciflime di ferro» 

Toglie la fer^itù le forte ^ e I cori 

Am 




Anche più grandi indebolifce ; ed ora 
Langue ne* figli tuoi troppo avviliti 
li primiero valor . Nafcono or forfè , 
Crefcono or piìi fui lidi tuoi ridenti 
L’ anime eccelfe de’ Caton,de* Tulli!, 

De’ Curii, e de' Pompeii? Rimane appena 
Di così augufii nomi la memoria , 

Onde n’ ha folo onor 1’ età, che fcorfe. 

Il bado pregiudizio è il primo , e certo 
E’ il più tiranno de’ tiranni tuoi. 

Che, Rendendo qual muro, il denfo panno,' 
Su tuoi confini chiude il palio e vieta 
Della cclelìe veritade ai raggi . 

Lacera quello panno, o bella Italia,. 

£ r etror tuo conofci . Al faggio autore ; 

Che un giorno traile dai profondi abilG 
Del cavo fpazio le create cofe. 

Non reca oltraggio la circalla ufanza , 

Per cui ferbare i noRri di fi tenta 
Dall’ atroce furor d’ un mal ficuro • 

Ahi! del mio cor chi dir potria l’affanno,' 

Se Afpafia ancor , alta mirabii donna !, 
'Afpafia degli dii cura diletta. 

Cura di qucAo cor , fin che oel core 

Sofi 
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Soffio mi fpirerà d’aura e di moto, < 

Preda del reo velen , perduto avelie 
O tutta, o in parte, quella eterna e pura]! - 
Cui non li vide ancor qua giti limile • 

Sovrumana beltà ! Ma non fofferfe 
Amor l' indegno fcempio, amor gelofo 
Di confervar l’opera fua più grande. 

Come talor col fottil ago indolire 
Efperta man di vergine fiamminga 
Sui finillimi lin , candidi , uguali , 

Che a noi tramanda la frugai Batavìa 
Più , che dell' ardir Aio , ricca del noftro 
LulTo divorator de’ beni aviti , 

i: * ^ • 

Stampa un ricamo , onde la bianca tela 
Dellìnata all’ onor d’ un fen di neve 
Allor crefce di pregio e di valore; 

Cosi il fagace Dio con la leggiera 
Sottiliflìma punta d’ uno Arale 
Sulle cejefti gote aliai minuto, 

£ raro aliai fparfe un gentil traforo. 

Per Cui non folo non fcemò, ma crebbe,' 

Mirabil opra ! , la beltà divina , 

.Venne dipoi 1’ empio vajuolo, e venne 
D* Afpafia ai vezzi per recare olFcfa; 

~ Ma 





Ma r alto in rimirare traforo eletto. 

Dalla innocente allor frode delufo , 

D’ «(Teme ei ftelTo fi credè l’ autore ; 

Se ben cotanto nel vederla vaga , 

'Arfe di sdegno , e befiemmiò la legge , 

Che a lui due volte di tornar contrada. 
Forfè il prodigio fielTo aveva Amore 
Tentato un dì filila vezzofa Giulia 
Del novel Abelardo unica fiamma; 

£ qual reftafti , o virtuofo amante , 

In rimirar full’ adorato vifo 

Della degna Wolmar Tempre a te cara. 

Fra il quali impercettibile ricamo 

-» • 

La già^ nota beltà forger più bella ! ( I ) 

Ma poche fon l’ alme prefcelte in cielo 
Degne d’ un tal favpr ; nè ferapre i numi 
.Vogliono fcendere dal felice empirò. • 

Della natura i t>zh rei corregga 
11 foccorfo deir arte , e 1’ arte fola 
Fub all* arabo malor troncare i vanni • 

Facile è l’opra. Or tu la tenta ancora, 
Diletta Italia , e non temer, che mai 
L* efito i figli tuoi perda , o danneggi . 

' . Ah 

(*) Wcd. Heuvi Hclois, par> a. kttr> 6. 
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Ah Ce dì quaoti alla cir calla prova , 

Son per mia mano fottopodi , un folo 
A perir se verrà , I pera per Tempre 
La prova micidial* Cosi dicee ' 

Sull'onorato margine del Iago , 

In cui rpecchiarfi fuol Ginevra il volto. 

Colui (*)jche, figlio ad Efculapio, pnorg ' 
La medie' arte, a cui di unti e tanti 
Il mondo devp la f|lvezza , e a cui 
Gli amatori deirprti e delle mufe, 

Del Saggio di Ferney ^oveano i giorni; 

£ 1* opra intanto falutare eì fiegue , 

Che un Tempre bello p fortunato evento j 
Non lafcia mai di cotonare appieno . 
Dunque il timor deponi, p groppo cara^ 

O religioTa troppo Italia mia,. 

£ la vendetta, del clemente nume, 

CefTa di paventar. Te ^11’ «To eletto f 
Che i diTegni del ciel pronto feconda,' 

Laici per le tue.ftradc aperto il varco. 

Ma gii Italia m’ inteTe, ed io già miro 
La pratica onorata ed innocente ' 

PalTare i monti , e fui terren felice 
Stender rapidainente il dolce impero 
il Sig. Tronchiti, ^ " Qià 
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Già i fìsici , riuniti in bella gara » 

'A rendere fi afFrettan più ficuro ■ 

li non dubbiofo efpernnento . Or I come 
Soleafì ufar, folle ed inutil ufo!,' 

Con perigliofì, o almen rimedii ranì; 

L’egro non ù prepara: or fulie piume ' 

Deir incomodo letto ei più non giacer ^ 
Ma libere del cielo a fuo talento . ~ 

L’ aure può'refpirar . Già la faconda' 

Città, che forge fpl bell’ Arno altera, 

£ la gran Roma, e il libero paefe. 

Cui rifpettofo di Liguria il mare 
Bagna e lambifce il piè repubblicano; 

D’ accoglier non temerò il facro innefto : - 

£ là d* Italia falla parte eflreraa , - - 

Che tiene al mezzo dì volta la fronte ; - ' 
Là del Sebeto fulie fponde erbofe - 

11 benefico Gatti un di condufTe • ^ 

Per man la faggia ufanza ,* e ai rilucenti 
Dorati alberghi le difchiufe il paiTo, 

£ alle povere cafe. 11 gran Comnnio, 

£d il fisico fommo ( * ) , a cui fu in cura 

■ Dato 

(*) Il Slg> D. Francefco Scrao jpt^ìt9 ài S. M, la 
Regina ài Napoli • - . . 
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Dato guardar gli angufti dì reali 
Di Lei , che regna al buon Fernanoo unita j 
Proteggon l’opra, che dal faggio e dotto. 
Medico, onore dell’Etruria e fpeme. 

Fu incominciata. O mille Tolte e mille 
Secolo avrenturofo, in cui cotanto 
Fu dilatato di ragione il regno ! 

Secolo, in cui fi m ra in trono aflìfa 
A’ fianchi de’ monarchi alteramente 
Starfi in Europa la fiiofufia 
Soggìogatrice de’fatali errori. 

Ecco d’Augulìo gli aurei di tornati: ' 

Ma in breve fpaaio perir quelli, e denfa 
Notte luccelle all'alba nata appena. 

Ah più felice lorta al iecol noiìro 
Dagl' iddii fi conceda : Ai riroot Hìmi 
Nipoti bella ognor di padre in figlio 
L’età prelente, e Tempre ugual, trafcorra.i 
E fui tenero voto il ciel Torrida • 
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PREFAZIONE 

J^Vrei finceramente defiderato di nonefTereche 
il panegirica dell’ ordine di s. Ignazio . Ma altri 
fono i voti del cuore ; altri i doreri della verità. 
Allorché un uomo diviene iCorico , celTan fulfat* 
to tutti i morali fuoi rapporti: ei non è più, che un 
eCere perfettamente ifolato: non ha altri Icntiincn* 
ti , che r imparzialità ; non altra norma , che la 
rlgorofa della giuCizìa. Io mi fon conformato a 
queCe leggi Tevere ; ho fcritta in verfi T iCotia 
della poco fociabile focictà di Gesti ; ho celebra- 
to il bene; e non ho diCìmuIato il male. Livore, 
o adulazione non macchiarono il mio cuore . 

La virtù trovali fenza dubbio ne’ chioCrì ,av- 
vegna che fi trovi anche più frequentemente nel 
mondo . La erudizione , le feienze , le arti , ben lungi 
dall' edere il patrimonio efclufivo de' letterati del 
fecolo, podon benidimo ricoverarfi fotto TanguCo 
capuccio del conventuale , e fotto il capuccio lar- 
ghìdimo del domenicano . I luoghi e i vediti 
tulla han di comune coi feotlmenù dell,’ animo, 
D 3 e coi 
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t coi ineriti dell’ ingegno • Tutto ciò è vero ; 
ma è vero altresì, che ovunque fon uomini , in- 
,f • contranfi ancora grandi delitti e debolezze vergogno- 

se • I gefuiti infinuavano ai loro terziari!, che erano 
impeccabili; e i loro terziari! lo credevano . Ma agli 
occhi dello Spregiudicato oSTervatore , i geSuiti non 
eran che uomini , i quali , Se per una parte ono- 
‘ ' rarono la virtù e le lettere, per l’altra pagarono 

un umiliante tributo alla condizione della umana 
, natura* Quello è quello, che ho tentato di ino* 

Sitare nel prefente poemetto . 

Allorché per la prima volta lo pubblicai, gl’ 
individui della eflinta compagnia ridiedero un gran 
moto per ifcrcditarlo : dilTero, che alTurda ne era 
la telTitura; duriedeteilabilìiverlì.Non Sonodue 
mefi, dacché un exgefuita ha Scritto, che il mio 
fepolcro é una compofizlone , la quale fa pietà , 
e che l’autore non é , che un verfihcatore de’ più 
volgari. Io ringrazio quelli illuUri avverfarii miei 
dell'onore, che m’hanno fatto colle loro cenfure* 
Veramente fin qui i gefuiti non fi erano abballati a 
perfeguitar le cofe mediocri né gh autori ofcurl . 
Sembra, che dopo la loro fopprellione fiano dive- 
nuti alquanto umili . 

I Qua-^ 


Qualunque però fia il punto di veduta, acuì 
gli exgefulti fi fofto degnati d innalzare quefte ot- 
tave^ ella è certa cofa, che in fondo effi hanno 
ragione» Io non poffo niegare, che il mio fepolcro 
è anche affai inferiore agli altri poemetti, che 
contengonfi in quella raccolta. Aveva penfato di 
ritoccarlo; ed in fatti qui e qua ne ho ritoccato 
alcuni verfi: ma poi nella contìnuazion del lavoro 
vidi, che tanti erano i difetti e le negligenze, che 
perdetti il coraggio di profeguire . Affai meno fa- 
rebbemi forfè coffato rifondere intieramente il poe- 
metto , che non correggerne tutti gli errori • Quin- 
di lafcio , che oggi effo rìcomparifea in luce a un 
di preffo quale ufcl nella prima edizione. 

Lettori! nel mìo fepolcro , in ruttigli altri miei 
verfi , non cercate mai il poeta : nelle mie profe 
non cercate mai il letterato , 1’ uomo di fpirito e 
di genio. Pur troppo in quefto mio giudizio io 
non m’ inganno, nè v’inganno. Confeffo inge- , 
nuamente di avere in altri tempi afpirato alla glo- 
ria letteraria; ma quello fantafma brillante, pre- 
mio lufinghiero ( e fpeffe volte il fole ) di lun- 
ghe vigilie e di oflinate fatiche , non era fatto nè 
per la fcarfezza de’ miei talenti , nè pel genere di 

vita 
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vita diflìpata e ond:-gRÌante , a cui i delini della 
ilnmagina^icne , le palGoni della gioventù, amor di 
piaceri e di libertà mi alToggettarono fino al giorno 
di jeri . lo fon pià pervenuto a (Quella età, in cui 
non è permeffo d’ ignorarfi . Graz e alla mia ragio- 
ne mi trovo perfettamente guarito da queda de- 
bolezza- Così lo fodì da tutte ie altre ancora! 

Che dunque, o lettori, cercar dovrete nelle 
mie (lampe ? L’uomo vero, io rifpondo; integro 
ne’fuoi fentimenti , retto nelle fue intenzioni; 1* 
uomo che fcrive male, ma per fola impotenza di 
fcriver bene; l’uomo^ che abbraccia frequente- 
mente 1* errore, ma che fempre ricerca la ver tà - Ec- 
co le qualità, che mi è lecito di offerire; ecco i 
meriti , che foli poffono ottener qualche indulgen- 
za a’ miei fcrltti ; ecco m fine le ragioni , per le 
quali mi fon fin ora creduto non immeritevole di 
effere ilampato , e per le quali tornerò a farmi 
fiampare tutte le volte , che ne avrò volontà - 
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IL SEPOLCRO 

\ 

I. 

Io veggio, io veggio, ahi cruda vida atroce!. 
Gli alberi neri, e l’ ingord.iTim’urna : 

Tra le funeree frondi odo la voce 
Sibilando paffar d' aura notturna • 

Siede con afpro volto e cor feroce 
Morte fui freddo faflb taciturna , 

Che ftringe ineforabile , e poi guata 
La forbice fatale e difpietata . 

IL 

Ó forbice , per cui fi adegua al piano , 

Precipitando mvinofamente. 

Dal folio fplendentifiìmo il fovrano , 

Non men , che il refio della volgar gente i • 

£cco ora io bacio te, bacio la mano. 

In cui baleni si funefiamente ; 

E a te il mio bacio e il voto mio confacro ^ 

O dei dlrin voler flrumento facro . 

Non , 
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III. 

Non pietà in feno a rìfvegìiartì , o morte, 
Qiieft’or diriggo volontario omaggio: 

Il vuoto orrore della eflrema forte 
Mai palpitar non fece il cor del faggio. 

Bolle anche a me nei lombi un'alma forte. 

Di cui religion formò il coraggio : 

10 tenerti non fo: fchìudimi quella, 

Calcata dal tuo piè, tomba funefta'.- 

IV. 

% 

/ 

Ma già tu m’odi', e -al tumulò. funebre ■ 

11 pefo togli deir apporta piètra;* j 
N ude al ciglio ’apparifcon le latebre 

Del fianco interno , che fi fcoprC' e fpetra • . 
Tuona a man delira il ciel : fanguigne e crebre 
Strifcìe d’ ofcuro lume accendon l’etra: . 
Crollano pel timore il cedro e il nardo: 
Fuggon gli aftanti : io refto folo , e guardo • 
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V. 

Eterno Dio! Son cinque lune appena, • 

Che l’avello inghiottì l’efangue fpoglia: 

Oh aperta agli occhi miei lurida fcena , 

Infaufto albergo di terror, dì doglia! 

Oh qual nera d’ orror perenne vena ' 

Sugli orli fcorre della cruda foglia! 

E quale in fen del reo foggiorno immondo • I 

Silenzio regna altifllmo profondo ! 

VI. 

La fragi! falma già perdette intero 
L’onor celefte delle antiche forme. 

Altr’or non è, che un breve mucchio e nero 
D’olTa , di carne, e poca polve informe; 

Sorgono in atto disdegnofo e fero 

Di bolla gonfie le ree macchie e T orme; ' 

Scoppiano quelle; e 1 fepolcrali calli- 

Infetti fon d’ atri licori c gialli • < 


Vii. 
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Dalle infami pozzanghere ammorbato 
£’ il (hiufo loco di fatai vapore • 

Nuotano i vermi, e col maligno fiato 
Accrefcon 1’ impuriflimo fetore: 

Chi del corrotto cranio addenta un lato; 

Chi rode il petto, e chi divora il core; 

Ed ogni membro, difformato e guado. 
Degl'infetti più vili è preda e pado< 

Vili. 

Provvidenza del elei, ch'alto correggi 
L’ordin del tutto in numero e mifura; 

Che libri il mondo come un punto, e reggi 
Il piano univerfal della natura ; 

Mi proflro innanzi a tei 1’ eterne leggi 
Con ferma adoro viva fè ficura; 

Ma quanto fon profondi, e o dio! fecreti,’ 
Provvidenza del cielo , i tuoi decreti ! 

IX. 
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IX. 


Queftl è dunque colui, che alla gran naré 
Tofcan piloto preliedeva ardito ! 

Quelli è colui , che in fiero volto e grave 
1 re facea tremar, movendo il dito! 
Quelli è colui, che impero tiene ed ave 
Dai mar del lol fino aU'efperio litol 
O vuoti onori ! o inutil fallo ! o vana , 
Cibo di vermi, ambizione umana! 
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Cadelli, o Ricci, alfine, e cadde tece 
La temuta fin or mole fuperba , 

Di cui nel cielo , e nel tartareo fpeco 
Eterna rimembranza aitò fi ferba . 

Ni le rovine r obblio nero e cieco 
Coprirà fra di noi di terra e d’ erba : 

Che a'polleri lontani andrà memoria 
P' impura, è ver, ma d' incredibil gloria» 


V 


Gittò ^eiredifizio i primi falli 
]1 generofo hi fcaglln guerriero; 

E.da principi! cootraliati e baflà 
Sorge alle flclle 1’ ediBzio altero* t 
Già ingombra i campi • onde per l' aria valTi , 
E d’ultimo, che fu, forge primiero. 

Quanta gente raccoglie in fen! Ma fida -, ■ 
Religione a pochi folo è guida . , . 

XII. 

O fanatifmo dai fanguigni lumi , 

Che il redo traggi del gregge profano ; 

Tu padre di barbarici co (lumi , 

Che d’acciar parricida armi la mano . 

Tu, che tingi il color de’ mar*, de’ fiumi, . 
E rechi in odio il nome crifliano ; t 

Oh quante tracce mai lafcialli e quante 
Nel tuo paffar di reo liror fumante I ^ 
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XIII. 

Scorrono i figli di Lojola, e vanno 
Là , dove zelo , e avidità li chiama . 

Gli ode del Congo il mefchin re tiranno,' 
Gli ode il fiamefe , e il peguan li brama . 
Sul facro affilo maefiofo fcanno. 

Il giapponefe dairi or gli odia, or gli ama; 
£ fin r India gli afcolta , ove fi frange 
Sul Malabarre e fui Mogolle il Gange» 

xjy. 

Padano al vìcin popol della China ; . > r 
Che primo vede in ciel forger l'aurora; 

E l’orgogliofo mandarla s’inchina, . < | 

Ed i faggi europei faluta e onora. 

Kanton , e l’altra ampia città regina ; 

Ove il ludo afiatico dimora, ,, 
Xendon le br.accia ,■ e dan foccorfo e ajuto 
De’ nuovi evangelifli al zelo^aftuto . 


XV. 
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Voi pare ancor per c'elo e mar lontane. 

Fino al giorno di jer troppo mai note i ' 
Riech'ffime prervincie americane 
Udifle H fuon deile favelle ignote. 

Voi par rudifte, o genti mefficane; 
D’olivaflro color tìoae le gotti 

E tu r udifli ancor , popolo altero 

Del Paragaai e del Brafil guerriero. ' 

XVI. 

Qual falla terra nodra angol fi trora, 

)n cui del k^lk’co fplendore 

Non laropeggiaffe l’alta gloria e nova, 

Eccllffando «gai gloria anteriore ? 

Ben r elegante Senna il fa per prova ; 

11 tedefco lo fa. fiume maggiore; 

Lo fa il ligure mar, lo fanno il Tebfo, 
L’adriaca Dori, il ricco Tago, e 1 Ebro. 


XVII. 






XVII. 

Portano orunque il nome lor: col loro • > 

Nome portano il nome ancor di Grillo. 

Già Battro e Tile , il mar dell’ indie e il moro 
Fanno degli alti dogmi il fanto acquilo. 
Traggono in cambio ricche gemme ed oro^ 
Ahi rergognofo mercimonio e tiiflo ! 

£ r ampie cale lor piene del giallo 
Rirplendon fulgidilTimo metallo. 
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Popoli convertiti al lume auguflo; ' 

Fanciullette , e garzon talor fedotti; 

Salvati re dal precipiaio ingiufto: . , 

Ed altri re fpelTo a morir londotii ; 

Talor la verità di*'e''a e il giudo ; , 

Talora dell'error Tpaife le notti j 
Quede , che frefehe ancor 1' occhio difeopre , 
De’ figli gefuitici fur l’opre. 


E 
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XIX. 

'Adulatori a piè del trono, e Tempre 
Col tifo in bocca, e Tulle labbra il mele; 
Facili a ciaTchedun , che in duol fi ftempre» 
Facili a rafciugar pianti e querele: 

Talor TerTaodo con bilingui tempre 
Il balTamo benefico ed il fiele ; 

Doppii di cuore , uguali di Tembianti , 

Or boni! , or mandarini , or mercadanti ; 

XX. 

Tai furo i lo)oliti: e tal 1* impero 
Fu, che acquiftar Tovra valTalli imtnenfi,' 
Ch* arbitri del favor del mondo intero , 

Fi uovi dii, efigean preghiere e incenfi. 
Sorgeano innanai a lor nel tempio altero 
Gli arabi odor fra ofcuri globi e denfi;- 
E dai fumi velato , al popol vano 
Sembrava maefià 1* orgoglio infano. 

XXL 





XXI. 

Ah dove andò la c) temuta gloria , 

Che agl’ ignatiani balenava in fronte I 
Tutto peri: nella verace ifloria 
Son confacrate le grand’ opre e conte : 

Altro di lor non v’ha , che la memoria « 
Memoria di virtù,* di colpe, e d’onte; 

E in un fol di precipitò diftrutta 
Di tre fccoli intier l’ opera tutta . 

XXII. 

AI gran crollo tremendo inaspettato 
Sbigottita natura fi commolTe; 

Fìfcbiò ((ridendo 1’ aere tagliato , . . 

£ ne’ vortici fuoi l’onda turbofic. 

Scriffe il gran giorno in doppio fallo il fato« 
Che Covra il trono adamantino alzolTe; 

I fra r ampie rovine a terra fpeite 
Mirò fepolta la politic’artct 
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XXIII. 

eh gran Clemente ! oh genetofo ! oh santo \ 
Principe auguflo, e mio conciuadino ! 

Deh! perchè morte ti’ fpogliò del manto 
Sollecita così fui fuol latino è 
Meda or duold la chiefa , e duolfi intanto . 
Difingannato il popol di Quirino ; ' 

Che all'uno, e all’ altra folo tu rendedi 
Cambiati in dì ferenl i dì funefli.--'-* 

XXIV. 

Poiché la mano all’ adorato foglio ' - - ’ 

Franca fi ftefe , e il gran decreto fcriffe , 
Ceruleo lume col bel lembo il foglio - 
Prima abbracciò, poi ne'fuoi rei fi affilTe. -- 
Ratto fuggì r inopportuno orgoglio; • " ' • 

E la pace fui Tebro allor rivide; ' 

Face, che i fanti rechi aurei coftumi^* ~ 
Bella cura degli uom'mi e de’ numi. . • - - - 


XXV. 


I* 
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•XXV. 


Come vantati ingiudamente un giorno 
DeU’ofcuro fpagnuol furo i feguaci; 

Oggi a torto così 1’ ónte e lo fcorno 
Li circondan de’ popoli mordaci : 

Ognun lor fafli a difprezzarli intorno; 

Son contro lor fin le fanciulle audaci. 

Ecco il leon, di cui l’efangue teda 
Impunemente ogni animai calpeda . 

XXVI. . 

O mortali ingiudilUmi , venite , 

Dov’ora io leggo al gran fepolcro in cima; 
No , non è degna la lamofa lite 
Da* primi orrori, e della gloria prima: 
Voiganfi alfine le pupille ardite 
^Quà , dove il vero fi mifura e dima: 

Il bene , e il male negli oppodi lati 
De! vaio fepolcral danno legnati , 
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Ecco a lìniAra il regicidio infime 
Che di fangne reai lorde ha le mani ; 

Col lucido pugnai tronca lo ilame» 

Onde fi telTon gli alti di fovrani • 

Ha imprelTe in fronte le fanguigne brame y 
E gli affetti facrilegbi e profani; 

E fcritto è a piè dalla congiura infida y 
Guigndfd ( orridi nomi ! ) e MaUgrìd*. 

XXVIII. 

Sotto il nome Vallette arida afcende 
La rea dell’oro nera fame ingorda. 
L’umanità infelice in van le tende 
Colla voce la man: L’avara è forda. 

Viene ignuda lafcivia, e un foco accende; 
Che troppo ohimè ! co’ nofirl cor fi accorda ; 
Ed alla impura effigie impreffo in feno 
Leggono gli occhi miei Sanchei C ofctno . 
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XXIX. 


XXIX. 


Il fallo zel. ripocr'ifia maligna 
Sorgono appreffbi ed hanno armato il braccio. 
Fofca, deofa, infemal , luce fanguigna 
Copre e moftra ad un tempo il ferro e il laccio • 
Siegue il filenzio dalia fronte arcigna , 

Ch’ ha il dito in bocca , e in fen conferva il ghiaccio, 
£ d’ ogni quadro fono incili al baffo 
Profondamente i difenfor nel fallo. 

XXX. 

Ma imprelTe io veggio dalla oppofla parta 
A cento a cento le virtù più belle; 

E , miracolo aitillimo dell’ arte ! , 

Par che ognuna di lor fpiri a favelle . 

Religione fulle facre carte 
Avvolge il divin capo entro la delle i 
Preme col piè l’ errore ed il delitto : 

Martiri iti Giappon fui marmo è fcritto* 


E« 
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Di manto candidifììmo velata 
». Dolce fciogliendo da' bei labbri il rifo, 
Colla verginea faccia delicata 
- £cco la puritade : io la ravvifo. 

Spandefi intorno per l’aura beata 
Soavifllrao odor di paradifo; 

E le brame del cor la diva appaga 
Scrivendo di fua man Kofìka, t Goniaga. 

XXXII. 

L’ altitSaia ineflabii teologia 
Sorge fui greci, e fugli ebrei volami; 

E la calcolatrice agronomia 

Tien volto al vifo alla magio» de’numi* 

Vien la tenera amab 1 pocfia. 

Che l’aJme ingentilifce ed i coftumi; 

E leggonil per ordin di cammino, 
BoftàfiuUA, £gtiÌH$m , ed Arduino. . . 


XXXIII. 
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Natura umana ! oh quale agli occhi miei 
Compofto bizaarriffimo ti moftri ! 

Mirabile talor raffembri, e fei ; 

Talor fei vile orror de! baili chioflri: 

Prma talor delizia degli dei ; 

Talor rifiuto de' tartarei moftri; 

£ fuccedono in te rapidamente 
La virtude, il delitto, il fallo, il niente. 

XXXIV. 

O tempo diftruttore delle cofe 
Siedi penfofo in van fui maufoleo ; 

E invart 1’ ombia fcongiuri nuvolofe 
Sepolte in gola all’ oblio fofco e reo ; 

Che r opre a ccnfervar meraviglioie 
Incontro a te g à eternità (i feò ; 

Eternità , eh' ogni tua forza ancide , ' 

Che al collo tl'giogo ora t* impone e rìde.< 


XXXV. 


XXXV. 


Ah fé al Aiggello tua, diva immortale , 

Foran coniati ancor quelli miai verfi ; 

Ah come andrian del bel defio full' ale 
D' eterna luce a’ miei nipoti arperfi . 

Ma fo, che quella, ed altra a quella aguale 
Niegan gloria al mio canto i fati avverlì: 

Poco però men duole: io canto, io ferivo 
Solo per me . Per gli altri efillo a vivo . 

XXXVI. 

Ma qual mi feorre or freddo orror per 1* oliai ; 
Quale agghiacciata mano il cor m* ha cinto ! 
Mugge r interno della cieca folla. 

Ed un terribil lampo ò in ciel dipinto. 

Par che vacilli o dio! la terra fcolTa, 

Par che lì avvivi , e forga gii l’ ellinto : 

Orrido Arido alto rifuona e dice; 

Non turbare il ripofo a un infelice • 




XXXVIl. 
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XXXVII. 

Io facrilego, o deio! A quello fegno ' 

In odio a'fommi dii non fono ancora: 

£ il cuore intatto , e il gioTanile ingegno 
Abborre il vìzio , e la virtude onora • 

Ah degli ellinti nell* ofcuro regno 
Tranquilla , o Ricci « fia ia tua dimora * 
Dormi nel Tonno della pace « e poi 
la Dio ti (veglia al fin de*fonni tuoi. 

XXXVIII. 

Grand* edere degli ederi , che Tei 
L* arbitro della vita e della morte;' 

Tu paradifo ai giudi 9 e pena ai rei» 

Che tieni avvinti al; piede e tempo e forte ; 
Gran Dio didruggitor degli altri dei » 

Saggio, clemente, imperfcrutabil , forte. 

Ah la fragilità bada e natia, 

Dio de* credenti, nel tuo fervo obblia. 


s 


XXXIX. 


76 ^ 


XXXIX. 

Priego. Il tenero voto io del s* intende , 
Tacciono Taure, ogni tragor fi fgombra; 

E r umile preghiera in aria afcende. 

Il folto fuperando orror dell' ombra 
Chiudefi il marmo. Bella pace feende, ' ^ 
E co’ gran vanni il facro rafo adombra« 

Ed io penfofo a capo chino e baffo 
Volgo tacitamente altrove il paffe . 
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PREFAZIONE 

Nella quale , per mtdo di difcorjo , fi racconta 
t ifieria di D. Giovannino , figlio 
di D. Eraclio, 

In Siracufa patria d’ Archimede e di $. Lucia , 

' vireva D. Giovannino, figlio di D- Eraclio • Nato 
egli foverchiamentc femplice, non fapeva penfar 
male di chi che fia . Immaginavafi che tutti gli uo> 
mini foiTero , com’ egli , impalati di beneficenza e di 
fenfibìlità • Io , ei diceva , non fo male ad alcuno ; 
dunque neiTuno farà mate a me: io tento dì far 
del bene a tutti ; dunque tutti tenteranno di farmi 
del bene. Oh il buon ragazzo, eh’ era D. tiio« 
vannino I 

D. Eraclio Aio padre, che meglio conofeeva 
gli uomini , prevedeva le funefie confeguenze del> 
la foverchia fiducia del figlio. Tentò, ma in vano, 
tutte le ftrade, per fargli penfare piò giuftamentc 
intorno a quelli efferi , che dicoml noflri Amili , 
e che in fatti lo fono , perchè , come noi , hanno 
due occhi, una bocca, un nafo, due gambe, e 

fono 



tolti 


fono fenza penne e fenza coda. D. Eraclio moti; 
e il figlio rimafe incorreggibile . 

Divenuto D. Giovannino padron di fe ftcffo, 
cominciò a fpargerfi nel mondo . FgH era fignore 
di cofpicue facoltà ; ficchè trovò ben predo molti 
amici, e moltiflime innamorate. Tutta Siracufa a- 
mava D. Giovannino; non fi faceva uru cena , non 
fi dava un ballo, non fi proponeva un divertimen- 
to , fenza che non fi voleile che D, Giovannino 
(òffe della partita. Io l’ho fempre detto, egli e- 
fctamava ; gii uomini fon buoni. Ei dunque divide- 
Ta tutti i piaceri de’fuoi concittadini, i quali mo- 
’deftamente lafciavan fempre a lui 1' onore di pa- 
garne le fpefe • 

• • - Fra le perfone di fuo fervìgio, trovavafi un 
corfaro algierino , per nome Delmur , il quale fat- 
to fchiavo da un baftimento ficiliano , era poi 
^to comprato da D. Eraclio . Attento Delmur ai 
'doveri del fuo impiego , paziente delle ingiurie, 
dividendo il mal umore , e tollerando i capriccii 
del fuo padrone, era la perla dei fervitori e degli 
fcbiavi. Molto meno ci voleva per guadagnarfi 1’ 
'animo dolce di D. Giovannino. Ben predo quedi 
fe ne fece un compagno ed un amico. La fua 
. paf. 




paHìone per Delmur giunfe all’ eccello • Non paf* 
fava giorno , che non folle da lui marcato con qual» 
cke>benelìzio> Finalmente gli diede la libertà. 11 
corfaro algierino ù gettò allora a’ Tuoi piedi; Hrin< 
fe le lue ginocchia, e protellò di voler vivere *• 
ternamente al fuo fianco . lo non avrò mai , egli 
dille , altra patria . fe non la vollra ; voi falò mi 
'terrete luogo di tutta la mia famiglia. Penetrata 
D* Giovannino da tanta riconofcenza, abbracciò 
il grato barbarefco, e dille fra sè : il bel cuore 
che hanno i corfari d’ Algieri l 

Fallarono alcuni meli , allorché una fera fui 
tramontar del fole Delmur andò a trovar D. Gio« 
vannino, il quale flava giuncando agli fcacchi con 
un cavaliere fuo amico. Mio caro padrone, dille 
Delmur; vengo a parteciparvi un avvenimento, 
che mi riempie di giubbilo . Sono giunti in Siracor 
fa due miei fratelli , che io amo teneramente , e 
da cui fono con egual cordialità riamato. E dove 
li trovan eglino; dimandò D. Giovannino. Sulla ri» 
va del cure , rifpofe Delmur . Ebbene , ripigliò D. 
Giovannino; i due fratelli del mio caro Delmur 
non debbono avere altr* abiuzion che la mia: fa 
che veogan qui. Delmur partì per efeguir l’ ordine. 

F L’ ami- 
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L’ amico cavaliere , che giuocava a’ fcaccbi col 
figlio di D. Eraclio , non mancò di rapprefentargli 
l’imprudenza di metterli in cala due fconofciuti ^ 
due pirati algierini . Vi corapatifco , diffe il figlio 
dì D. Eraclio; voi non conofcete la grandezza dell* 
animo de’ corfari d’ Algieri . Quelli due barbare" 
/chi fono fratelli di quel Delmur, ch’io ho tanto be- 
neficato ; e fi fa , che per tutta la coda di Bar- 
beria tutti gli animi fono elevati , generofi , rico- 
nofcenti. Così dicendo, D. Giovannino ricevette 
■no fcacco matto dal fuo amico, pagò la perdita 
come un celare , e fi alzò da tavolino contento 
come una fpofa • 

Giunterò intanto fcortati dal fratello i due 
barbarcfchi . D. Giovannino fu affai appagato del- 
la loro fifionomia: trovò fulla loro fronte fcolpito 
l'eroifmo de'loro cuori; cenò lietamente con effi; 
e terminata la tavola , ognuno ritiroffi nelle rifpet- 
tive fue camere» 

Nel più forte del fonno, 1). Giovannino fe- 
ce un fogno affai terribile» Parevagli di vedere D- 
Eraclio fuo padre , che faceva carezze ad una pic- 
ciola tigre: eila baciava; ed effa rendevagli ifuoi 
.baci; quando a un tratto la tigre divenuu gran- 
de, 

I <» ' 
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de, fi rivolge contro il fuo padrone, e gl’ immer- 
ge le acute zanne nel fianco. D. Eraclio allora, 
caduto a terra femivivo, guardando fuo figlio, e 
additandogli la ferita e il fangue , che a torrenti , 
gorgogliando, ne ufciva: mira, diceva con lan- 
guente voce, mira , o figlio , i frutti d’ una impru- 
dente fiducia , e dell’ altrui ingratitudine • Il Tuono 
di quelle fioche parole; 1* immagine d’ un padre 
sbranato e moribondo , fcolTero il cuore di D. Gio- 
vannino e lo fvegliarono. Ma qual fu la fua forr 
prefa, allorché trovollì incatenato fopra un balli- 
mento , che a vele gonfie correva verfo le fpiag- 
gie ardenti della Libia ! 

11 perfido Delmur era 1* autore di quello col- 
po efecrando . Da lungo tempo ei lo meditava ; 
aveva chiamati da Algieii i fuoi fratelli in Siracu- 
fa, onde col loro ajuto trarre a fine 1’ imprefa. 
Nella cena della fera antecedente aveva avuta la 
precauzione di metter l’oppio nel vino di D. Gio- 
vannino; fvaligiata aveva la di lui cafa; e fui ba- 
llimcnto, col quale erano giunti! fuoi fratelli , tor- 
navafene alla patria carico di ricchezze e di delitti^ 
Nella mattina ei fi prefentò innanzi agli 
occhi dell’ antico fuo signore . Barbaro mollro ; 

F 2 que- 
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queHi gli dilTe : tale dunque era la rìcompenfa , eh* 
io attender doveva per tant* amiciiia, • per tanti 
benefieii , di cui ti ho ricolmato ? Can di cridiano, 
rifpofe fieramente Delmur; petebè fidarti d' un cor- 
faro algierino ì D. Giovannino fentl tutta la forza 
di queda rifpoda . £’ vero ; ho torto ;* ei dide 
piangendo : e in quel punto il badimento approdò 
alla fpiaggia d’Algieri» 

Lunga e penofa fu la fchiavitùt che il figlio 
di D> Eraclio foffrir dovette nell’antico regno di 
Madìnida e di Giugurta • Finalmente venne ricat- 
tato. Tornò a Siracufa , ma tride ed abbattuto. 
Non dide mai piìi che i pirati di Barberia avede> 
ro un bel cuore: egli anzi ripeteva frequentemen- 
te le ultime parole dì Delmur : perchi fidami d" un 
farfara algierino ì 


Qui finifee I’ idoria di D- Giovannino. Co* 
Oiincia ora nc’feguenti poemetti la mia, la qual* 
ha moltidìma fomiglianza coU’avventuia del figlio 
di D. Eraclio . 


ALLA 


ut 



<»jr sj "«v 


ALLA MAESTÀ’ 

DI FERDINANDO IV. 

RE DELLE DUE SICILIE 
NEL GIORNO DEL FEFICISSIMO SUO 
COVI RLE ANN OS. 


IL SOGNO 

I. 

S Ire, io fognai: deh non ti prenda sdegno. 
Se troppo forfè ardimentofo io fono; 

Se d’una career dall’ orrore indegno 
Vengo gra 2 Ìa a cercar , non che perdono;! 
Non tardo frutto di non rile ingegno 
Mando quelli miei verli a piè del trono ; 

E il crudo carcerier foltanto a’ rei, 

. Ma non niega 1* ufeita a’ fogli miei • 
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II. 

Sognai, che già fu! carro rilucente 
Sorgea l’aurora a ricondurre il giorno 
Dalla gemmata porta d’oriente, 

£ il manto aveva dì zaihri adorno: 

Un novello fplendor ftrifciò repente, 

L’ orizzonte di sè riempiendo intorno; 

£ alle natie tornar profonde grotte 
L’ ombre compagne della tarda notte. 

III. 

Di lieti plaufì , e di non fìnti evviva 
Del Sebeto Tuonavano le Tponde; 

Sorgean feftofi a Mergellina in riva 
Tutti gli abitator delle fals’ onde : 

II gaudio popolar, 1* eco giuliva 
Voci Tcioglievan di piacer gioconde: 

Tutt’ era una fol voce ed un Tol grido : 
F£&oinanco eccheggiava il mare e il lido. 




IV. 


Quando ecco in mezzo al popol mUlo e folto 
Improvvifo apparir T eroe immortale ; 

£ in due fchiere dividerli raccolto 
Il volgo fra un filenzlo univerfale . 

£i viene, e tutta nell' onor del volto 
L’ eccella fpiende maeftà reale ; 

£d intanto il terren fatto i fuoi padì 
Di refe e di viole adorno falTi . 


V. 


£i modra d’ effer nel più verde aprile 
Di una felice gioventù robufta. 

Ha rocchio azzurro, ed il guardar gentile; 
E la perfona altifTima ed augnila ; 

11 tifo è al rifo degli dii fiinile , 

£ r alma vi trafpar clemente e giuda ; 

£ fui la fronte fua d mira e fpande 
Un non fo che di fovnimano e grande* 
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VI. 

Ei paffa, e al fu» paffar lieti e divoti 
Rinnova i Rrdi il popol fpettatore 
D’ inni, d’ augurii , e avventurofi voti. 
Che partOD dalle labbra , e più dal core : 
Ai confin del Sebeto i più remoti 
Palli il feftofo amabile rumore. 

Onde gli animi pieni in quel momento 
Sfogano in tai parole il lor contendo: 

VII. 

Oh fortunata aurora , oh aurora bella 
SI lungamente meditata in cielo. 

In cui r eletto eroe dalla Aia Aella 
Scefe a veftir fra noi terrellre velo ! 

Ah lo fplendore della tua facella 
Nè nube adombri, e non efiingua il gelo; 
£ fiano invidiofe del tuo raggio 
L albe più belle dell’ aprii, del maggio. 


• / 


VIIL 


^ «9 'sv: 


il 


Vili. 

Setnpre uguaH per lui forgan le aurore; 
Sempre alle imprcfe fue rida fortuna ; 
Sempr’egli fia noflra difefa e amore; 

E lui tema la lorte invida e bruna • 

Il rifo in volto, e la letizia in core 
Abbiano eterna in lui dorata cuna ; 

£d i pietofi dei dagli alti chiodri 
Aggiungano a’ fuoi giorni i giorni nodri. 

IX. 

Sempre a lui ferbi il ciel Taugufta fpofa,' 
Giacchi il medefmo cielo a lui la diede : i 
Sia la memoria lor chiara e famofa , 

Come eterna farà tra lor la fede: 

Il ciel ferbi alla coppia avvenmrofa 
Le belle figlie , ed il regale erede ; 
Abbiano quelle i vezzi della madre ; ' 

£ crefea il figlio col valor del padre • * 





I 
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Tali erano gli augurii ; un bel forrifo 
A pproator degl’ inni fortunati 
11 maedofo ornava eccelfo vifo , 

E i bei roti accogliean fereni i fati • 

Io ebbi cor di rimirarlo fifo , 

E furon dal fulgor gli occhi abbagliati; 
E vidi, come 1* alto eroe fovrano 
Graeie fpargea con la clemente mano • 

XI. ' 

lo allor» cui cinto il piè d’afpra catena 

L* implacabile avea nemica forte , 

9 » Prefentai carta d’umiltà ripiena 9 

In cui cercava o libertade, o morte* 

Sire, il foglio dicea , cambia la fcena • 

Difciogli per pietà le mie ritorte ; 

Egli diè un cenno con gentil femblante» 

£ cadder tofto le catene infrante • 

% 


XII.. 
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XII. 

Fu eflremo il mio piacere • il mio contanto ; 
Allorché rotti i lacci miei mirai: 

£, nel dolce tumulto e turbamento. 

Scodo dal caro fogno, io mi fvegliai: 

Ma qual fu la mia pena, il mio tormento^ 
Allorché, aperti al chiaro giorno i rai , 

Il tutto in un baien da me difparve, 

E gli oggetti fuggir , fuggir le larve 1 

XIII. 

Sire, ecco il fogno: nell* ombra notturna 
Ai vati fpedo l’avvenir rifplende; 

£ tutta innanzi a lor fvolgefi T urna 
Delle umane volubili vicende ; 

Onde qualor l’amabile diurna 

Luce di novo in ciel fpargefì e accende ; 

Si veggono adempiti allor dai fati 
1 veridici fogni avventurati , i 
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XIV. 

Già la parte maggior del fogno mio 
Fia che compiuta pienamente io reggia ; 
E’queda l’alba, cui le porte aprio 
Il fato, e eh’ oggi il popol tuo fefteggia: 
Odi , qual plaufo in cielo oggi fallo , 

Che ingombra la città, riempie la reggia: 
£ tu Tei queir eroe , che io ridi allora , 
Cui confacrata < la felice aurora . 


XV. 


Ah poi che de’ mìei fogni io fon cotanto 
Non menzognero interpetre e profeta; 
Rimane a te , signor , rimane intanto 
D’ imporre al fogno mio 1’ ultima meta . 
Tu fpezza i lacci miei, tergi il mio pianto; 
Le tride forte mia tu cambia in lieta: 

L’ eltrema parte del mi* fogno à quella: 
Signor ; di terminarla a te fol refta. 

\ 


XVI, 



XVI. 

« »• w»< . . 

Ah in qiwfto giorno a me ftendì la-manOf 
Che è giorno di letizia univetfale; 

Volgi a me pure un guardo tuo fovrano j 
Che cangi in bene il mio tormento e il male » ' 
Ed oggi, in cui rifente 11 colle e il pian® 
Quanto in te vaglia la pietà reale , 

Ah tu, gran re, non foSrirai , che folo 
Rimanga uno llraniero in ceppi e ,ia Atolo » 
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A SUA ECC.** REVERENDISSIMA 

M." F I L I N G I E R I 

DALL* ARCIVESCOVADO DI PALERMO 
TRASFERITO AL R. ARCIVESCOVADO 
DI. NAPOLI. 

I ; , 

I I I 111 

IL MERITO CORONATO 

I. 

non I intrigo, e la badezza audace. 

Che per le Tale delle corti inique 
Entro il fango natio rarvolta giace , 

Fra tortuoTe polveri ed antique; 

Non dalla forte il reo favor fallace , 

Non meriti fuppofti , od arti oblique 
Te guidaron, signore, alla novella 
Dignità, che in te fplende oggi sì bella. 


II. 


T. 
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II. 


Io, cui d’ un guardo tenero ed amico 
Le mufe dalla culla hanno degnato , 

Io, tolto, opra di loro, il vel nemico. 

Che fui futuri eventi ha ftefo il fato. 

Io 1* alto dei deftinì ordine antico 
Innanzi ridi agli occhi miei fvelato; 

E in dolce adorto quali eflali e Tonno 

Vidi quel, che veder gli altri non ponno* j ' 

IIL 

Io vidi la virtù bella al fembiante. 

In cui la fteda deità trafpare , 

Verfo il tetto regai mover le piante 
Celefle alla figura e nell’ andare : 

PalTa, e in palTar miranlì ad eda innante 

Fuggirei vizi!, e dileguarli in mare; • \ 

Come fuggono 1* ombre della notte 
Dal novo giorno dìdipate e rotte . 


1V\ 


d by Google 



IV. 


La Tanta dea con ferie paiTo e tardo , 

Qual chi grave penfier preme e matura 
Nè pur concede il lieve onor d' un guardo 
All’oro, onde rifulgono le mura. , 

Nulla è per lei d’inciampo o di ritardo; ^ 
Giugne al ^ono regai ferma e Ikura; r 
Ed al signor, che (lede, allor rivolta, i 
Dice; gran re, teco io ragiono; afcolta.' 


V. 


Sai, che fenza paflor langue I* ovile ; 

E fon più lune, abbandonato e folo; 

E le dilperfe agnello io atto umile 

Son giuda preda ohimè ! d’ un giufto duolo . 

Morte a lor tolfe il buon pador gentile , 

Di cui volò !' anima grande al polo; 

Di cui oggi fra voi più non fj /erba. 

Che poca polve e la m:moria acerba. 


\ 


yi. 


. VI. 


Alla perdita illutlre un {ncccdore 
Donar convien, ma un fuccellort che ya^lla 
Il pefo foftener d’un tanto onore, 

A cui pili , che di sè , del sregge caglia ^ 
Ch’ abbia lo fpitto eccello, e armato il core 
Abbia di forte impenetrabil maglia; 

E in Filingieri io ti propongo un tale ; 

Cui fra i fudditi tuoi non t’ ha 1* uguale . 


.VII. 


Ore, signor, ove trovar potrai 
Di lui chi fia più geaerofo e giudo ì 
Chiedi una nobil cuna ? ah tu ben fai , 
Qual gli fcorra nel fen fangue vetufto • 
Chiedi i metti degli avi? ah dove mai 
11 lor noto non i valore augnilo ? 

E chi mai ramroenur può gli avi Tuoi , 
Senza in mente formar T idea d’ eroi? 





Vili. 

Chiedi le gefta fae ? Parli Palermo, ‘ 

Che un giorno il vide con la delira ai ano 
I Farfi del trono 'tuo dife£a e fcfaermo 

Contro il furor del popialo jprofaoo ; ’ 

Alentte con l’ akra atl caro gregge Ceraio ~ ' 
Pien di fpirto benehco e forrano • - 

Porgea.Coccorli or placido ^ or audace, • 
$anto minillro del gtaa Dio di pace.- ' 

. IX. 

Allor che accefo dall* ardir ribelle . : . ; ' 
Sorfe il rapido incendio furiofo, : - ‘ \ 

Sì che, ofcnrato il Volto delle Aelle, 

Saliva in aria -ih fumo vorticofo; ■ 

Egli v’accorfe, e della turba imbelle _ 

Lo ftolto ei fol frenò «degno orgogliofof . 

£ folo a lui tu dei, fe là giulivo 

Tornò di novj) a rifiorir l’ulivo» . ;; .i„ _ 




X. 
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X. ' 

Ecco , signor-, qual’ è l’e'rooj cìm nn giorno ' 
Tutta a formar l’opera mia fi diede : 

Gli fan corona rifplendente intorno- - : 

Valor, fenno, umiltà, d e (Ire aia , e fede; -- 
Ond’ ei contento nel natio foggiorno ' 
Di tutto meritar , nulla richiede ; 

Ma dimando io per eflb, e lo dimando 
Al generofo cor di Ferdinando. ^ 

.;xL 

Odi , come il fuo nome echeggia e vola . 

In mille becche , dolce nome e chiaro ! 

Tutto è una voce uttiverfale e fola , . ; 

Onde ognuno defia paflor sì caro. 

Ah tu il popolo tuo , gran re , confola; 

Sol non eiTer con luì di grazie avaro : 

Efca il giudo decreto al fio dal foglio : 
Prendi, e ferivi, o signor: eccoti il foglio 
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XII. 

La dei qui tacque • Un bel forrifo allora • 
Approvator della dioianda giuda 
Del giovili re le guancie adorna e infiora; 

In cui rifplende la pietà 'vetuda« , 
Quindi , a lei volto il ciglio « che innaoiora; 
La voce fciolfe tnaedofa e augufta : ... 

I tuoi voti fi adempiano, le dilTe ; , j . 

E Filingieri folla carta ei fcriffe . . 

XIII. 

Deiraccefo defio full' ali intanto . 

Sciogliendo il voi , col regio foglio„in mano. 
Cinta corfe virtù di nobil manto 
Sulle rive del gran fiume romano; 

L* augudo mio concittadino, il fante 
Pador , che regna in cima al vaticano , 
f ador ; degno di gloria alta immortale , 

La felice approvò ferita reale. 


XIV. 
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xiv; 

Ecco, signor, pef fentier faliftl •' '.-J. 
Sovra il fecondo trono delio fiato,' -j . I. -.r^ 
Onde i voti comun tutti fiir.vifii ; > 

Dalla, virtù compiti non dal feto . . ri > 
Vaivi’ ebbri di piacet confuù e midi -ia 
Plaudendo ,al giufio evento fcfpirato > u J 
I facri vatiid’aganippe in riva i • 

Con gl’ inni lor, con gl’jterati evviva. 

XV. X 

Ah fe poteffi anch’ io, signor, vorrei, , '[ 

Non difcaro alle mufe e al biondo Apollo • 
Unire agli altrui verfi i verfi miei ^ . 

Sull’ aurea cetra , che mi pende al collo ; > 

£ Tulle cime anch* io falir faprei , , . i 

Senza temere ni caduta o crollo; 

Che un giorno anch'io conobbi il doppio monte,' 
La. felva degli allori , i fafiì.e il fonte . 





JU 


^ ioa ISv 


XV,L ' 

Ma fui Parnafo come poHo alzarmi. 

Se il pii nC vrefla una fatai catena? 

Come, o signor, poffo temprare t carmi. 
Quando carmi nón 'itanili duol, di pena?. / 

Se chiufo o dio ! , fono L’ orror de- masmi, 

D’ un’aura invece placida e ferena, •> 

10 deggio refpirar fraii doppii muri • 

1 condenfati aneliti ed impuri ? ' _ > t 

XVIU 

D’ una priglon nello, fqualiorc infefio i ' ■ 
Cioto io gemo, signor, d' afpre ritorte: ' 

11 giorno v’entra taciturno e meflo, -i 
Quali molT* a pietà della mia forte» - > <' 
Non odo, che^di chiavi un fuon funefto,' 
Millo all’ afpro ftrkior dell’ empie porte, • 
Fra coi degli altri prigionieri intanto 
Suonano à voti, le beHemmie, e il pianto.' . 


XVIII. 
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XVIII. 


Non H' delitto quà mi traile. Amore, 

£ la. perfidia d’usa donna ingrata, . . 

A cui facrificai gli affettti , il core , 

Hanno la tela de’.tr.iet mal formata: 

No, non fon reo, ni commi s' io l'errore^ 

Dì cui fi vuol l’anima nua macchiata.. 

. Calunnia olcura a danni miei fi affaccia : 

La verità non artofrifce in faccia. 

xrx. 

Ah s’ io felli pur reo, non fi vorria’ 

Togliermi il dritto della mìa dìfela , 

Onde in van coprirei Incolpa mia, 

E r innocenza altrui farebbe illefa. 

Ciullizia, il fo, vuol che'punìto io lia,' 

Ma folo allor, che la virtude bo offefa . 
Altr’io non chieggio, che parlar. La frode 
Sì, la frode m’ opprime . ..Alcun non m’ odci 
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XX. .. 


E intanto , o dio ! , folo ; in terrea flràbierOb' 
Lungi dal patrio fuol , fra i pianti aflbno «r 
Scherzo infelice d’ un deflin fevero , 

Onde poffo fperare afilo, « porto? 

Deb I agl’ infelici di d’ un prigioniero 
Vieni morte a recar pace e conforto. 

Ma la morte non mVode, e il ferro àbbaft* 3 
PalTano i giorni , e il mio dolor non paflfa • 

XXL 

Ah tu, signor, tu di fpezzar procura 
I barbari miei ceppi , o il pefo almeno 
Aleggierirne del tuo cor fia cura. 

Onde alla.forte mia Hringere il freno. 

Se per te quella ottengo alta ventura. 

Tornando io allor di libertade in feno, 

A’ piedi del tuo altare il cor diroto 
^ Confacrerà quefia mia cetra in voto 
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A SUA ECCELLENZA r--. 

• t 

» * '^ ■ 

LA SIGNORA MARCHE&A 

DELLA sambuca 


IL TEMPIO DELLA UMANITÀ’ 


I O non m’inganno: volano -i 
L’ ore,, che unto io bramo } ' 

Già il tempio appar: fi tronchlpo , 
I luoghi indugii» Andiamo . • t j 


Ritondo è l'edifiaio, •’ ' t,I 

Ch’ alto fra noi fi noma : ' . v . l 

Men forfè altero il Panteon ; . . 

Sorger fi vede in Rema. i 


Soi 




Son le coidnoe /plendide'. .. 
Di diafano criftallo; 

Le ferme iafi pofano. f.'’ 
Sull’oro e fui corallo. 



Sull’ alta foglia e nobile 

In celelìial v 

Gli eterni genii fcriffero: 
Saero alla dea più iella , - 


A’ piè de’ forti cardini,' 

Su cui la porta-(lrìd«i'' «-t 
Beneficenza aflìdefi 
In atto umano, e ride*- 


La Tanta mole altilTima « <■ 
^ Tetto non ha, nè velo:- 
A un tempio tal fol merita 
Serrir di tetto il sialo. 


I 


* 
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Sorge Taltar; puriflima - ; ,;. f> • ' • 1- 

Luce gli ftrifcìa intorao^ . bu. 

Fra lo fplendor fcttemplice - m .«j \ 
Moltiplicando il giorno •. j . . r 


I 


Là di sà riempie ed. occupa : _ f: 

L* eccelfe parti e prime il. 

La diva incomparabile, . i: i. c* -* 

L* Umanità* fublme.._ . . •- 


Per lei dal duol refpirano . ’ 

1 miferl mortali; ' ‘ ' 

Sceman per lei di numero c > ‘ , 

Gli acerbi àfFanoi e i mali * s !. v .* 


Ivi trovar ricovero ' . <1 

Può r innocenza o p preda : . ^ i 

Ivi perdóno e grazia .. 

La debolezza ifteffa.#^ . >t-. — 



Dall* 
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Dall* altt mura pendono , 
Come in trionfo innante» 
Avanzi di patiboli. 

Scuri e catene infrante.' 


Gli empii flrumenti c barbari 
A crudeltade infana / 
Strappò di man follecita 
La deità fovrana. 

j 

Innanzi all' aurea reggia • 
'Furtivo il guardo abballa 
Rapidamente involafi 
L* empio livore » e palla . 


Io qui cinto di ferrei 

Ingiufti lacci! or -movo: 
Ah quanto men li merito 
Piu ingiudi li ritrevo. 


I /acri , inTioIabili ' ab 

Diritti miei ricUmo ^ ^ j 

Pietà non chieggio o graeia} .... _ 

Giuftieia voglio e bramo.. ■» 

> 

yile io non fon : mi palpita 
In feno un* alma pura: 

So , eh' è la rea calunnia 
Cagion di mia frentura» 


Miro con occhio intrepido . 

L’ iniqua forte in faccia . 

Il mio nemico è libero; . . , , 
Ma fo, eh’ ei trema e agghiàccIaV 


yedefli ì or movi libera ; 
Celede Dokna, il piede: 
Ecco per te già fchiudefi 
La fortunata fede . 
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Entra: la dea propizia 

A sè ti chiama e affretta : . 

Già ti riguarda , e placida ■' 

Il facrifizio afpétta • ' 

Cffa ti tnoffra gli orridi' • ’ ‘ 

Mici ceppi e il mio'dolore*" ' 

Trifte e fiineffo efempio ' . ‘ ' 

D’ un infelice amore . i > . . . . 

Ah la rea \lfta e tragica; . . , . 

Donna immortai, ti fcota; 

Per me al tuo còr magnanimo • ‘ 

Non fìa pietade ignota» ' • 

• ^ 

Nel portamento nobile ?" ' * . 

Nella fembianza augnila ' ' ' " * ■ 

Tutta traCpare e leggefi', ^ 

L’ alma foaye e giufta •. ‘ 


i 


Non 


Non mai più belle apparvaro; 

£ non mai meno altere 
, In riva un giorno al Tana! 
Le amazoni guerriere . • > 


Oh tu degna progenie C' 

D' eroi , di femidei; 

Tu a un infelice or modratì 
Qual Tempre forti e fei« 


Servi alla dea , che fciogliere ' 
T’ impon la mia catena : 
Cedi : per te abbia termine 
11 mio dolor, la pena* 


Stendi la man benefica : 

Frangi le mie ritorta ; - . . 

D’ un innocente e mifero 
Cangia il dertin, la forte • 


• <1 




ni Iti 


Bella clemenza ed aurei 
Puriflìmi eoflumi 
Avvicinar fol podono , 

Gli uomini in terra, ai pumi ; > 

Del vanto inimitabile; . . / j 

Dell’opera pietofa; i 

Degn’è la tna bcU’anima ' • 

Sublime, generofa. j , 


E non in van ragionami • , • 
L’ affetto Infìnghiero, ^ ^ 
Se, tua merci, folleciia 
La libertade io fpejro. 
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DI SUA-EGCELLENZ Ai 
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IL SIGNORE 

DUCA DI 
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AcchiroU dt 

Dolce lira al pietòfe C ■ ^ “ 

Divenuto è il tetro carcere- 


• ^ *• 

I w « a * 


Un Parnafo armonioCo*-‘* * -■ 


< 


Pub frenar tra mura fqaaUide - - ' 

Le tue piante un laCciO' indegno 
Ma il penfier» -ardente ed agile • * 
Non foggiace a* rìneaelo « 
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Egli poggia or verfo il tempio / 

Della bella umanitade; 

Oa V pii d«l foglio- teg»j / ' 

^ Implorandone pletade»' 

r ■/ ’> 1 o ' 

* .w' .ka. 

di porge, ale ardita ^e.^elcri ^ ^ r ^ . 

- L’- inventrice^ iaàtii^avl i • w t . -J -J ^ 
Che lo guida per mirabile 
Non ancor tentatàTria ' ' j •>> 


\ 

Sdegno, onore T accompagnano;. .1. 

Gelofia ri fi aggingn' anco; . ;L 

£ con forti acuti fiimoli. . i 
Lo follecita nel fianco ; . .. . j 


Amor folo, ah nume barbare!. : \i : . . c 
Di foppiatto ne Torride i r 1 - . 

£i, che refe amanti e deboli ; . . 

Un Achille ed un Alcide •_ t 


Che 


.Che nemico un dì implacabile 
Dei facondo Dio di Dote; 
Air amata Dahie arcadica . . 
Rìcopetfe il cor di gtlo v r 


l,a Tendetea antica a compiere r • 
Contro i Tati ei cerca àncora, 
E i due Aedi Arali adopera > 
Che ne fiu miniAri allora • 


Coir aurata punta i miférl“-« 
Suol piagare il trìAo arciere 
£ coir altra ottufa e ferrea 
Alle ninfe il petto- fere ^ ' 


O fe finge in quelle accendere 
Egual fiammaV^~,tutto inganno 
Degli amanti troppo creduli 
Quel piacer fi Tolge in danno» 
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Zacchiroli , fe mai libeio ;i ;;; , , d 

Da Ini campi ;-ah per pietate- 
Fuggi ognora accorto* cauto- ■a. i< . 
La magia della beltat^» .'i j.ì. 


Dek la mano ftendica Pallade .. ' . '« 

Che a’ tuoi flBdii è tanto 
Renderatti invulnerabile .r f> 1> i ■ 

La celefte fua lorica» . vU : ' . 


Allor si , che le tue tempia : 'M"!; ; «■ • 
Coronar vedraHl Apollo» ' 9. •' I-' ' 

Ed appenderti la- cererà ...-a .i 
Sua divina et Hello al. oaUo» 'i J. i ^ » 


ita'TTr.:*» Ìl -•* 
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IM^IORT ALITA’ 

• jpojb12^iXj:'to 

IN MORTE DI SUA ECC.^*^ 

IL SIGNORE ABATE POMPEO 
PRESIDENTE NERI 
Consigliere intimo attuale di Stato di 
S* A> R. , Cavaliere del real ordinÌ di 
s. Stefano d’ Ungheria ec. ec. 

Evcxit ad acthcra virtiis. 
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L E T T E R A 

^ * • * * “ 

' D E L L' A U T 0 R E 
AL SIG. PANDOLFO SPANNOCCfìl ' 

• ' « ‘ ' i. s • 

PATRIZIO SANESE 

Segretario. DELLE Leggi in Patria. . 

SIG. SEGRETARIO. . .. . . 

Gl (ìeteuno degli amici miei, oyecòn* 
fiderar fi voglia T ordine de* tempi: ma fé vuolA. ' 
aver riguardo al tenero trafporto , che Tento, per 
voi , fiete certamente uno de* primi . Dieci mefi 
interi ho pafTati nel voftro Teno, o piuttoflo nel 
feno di quanto di più fublime e deliziofo oiFerir 
può una candida amicizia . Voi mi avete refa ama- 
bilidìma coteùa vedrà patria » già per altre mille 
fbgioni troppo amabile 9 e cara al mio cuore. Io 
trovai in voi quel , che in voi trovan tutti , l’ no- 
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mo onefto cioè, l'jncorrotto magiftrato, 1’ ottimo 
cavaticre : ma perme poi particolarmente trovai un 
configliero a’ miei dubbi! , un compagno a’ mìei pia- 
ceri , un Mentore alla mia gioventù. Cosi Tele- 
maco avcfle profittato delle faggie voflre lezioni ! 

Io pubblicai quéfti verfi nella occafione d’una 
morte, che alla voflra fenfibilità riufci fommamente 
dolorofa. Nel prefidente Neri voi perdefle uno zio 
illuflre, di eoi Tofcana li onorò, tenero, amoro- 
fo . Tentai di verfare poche filile di balfamo fol- 
la yoflra piaga . Voi non isdegnafle allora di accet- 
tarne r omaggio : fpero , che con ugual gentilezza ne 
aggradirete prefentemente la nuova cfTerta . Conti- 
nuatemi il voOro amore, che forma tanta parte del 
mio ben edere ; e fiate perfuafo , che noi potremo 
bensì edere feparati, ma che io non farò mai da 
voi divifo. L’anima ^mia farà Tempre unìtaalla vo- 
lita Addio . “ . ' ■ 

■'••• ^0 ».’ • 
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L’ IMMORTALITÀ’. 

O H fe la dolce ebrietà ’fuprema - ' 

De* nettarei piaceri,, ombra onorata ,* ' 

Delle terreftri cofe in te non fcema,- • 

O la memoria non ti rende ingrata ; ‘ 

Torna fra noi per poco; e afcolta, come 

Qui fra il duolo e il desìo Tuona il tuo nome* 

\ 

I L 


Già i tofchi cigni in mille roci han fciolto 
Il canto alla triftìffima armonia ; 

E non è indegna dì cfrlelle’ afcolto 
La lugubre foave melodia. " * 

Ah in più d’un feno ancora e d’ un fembìante 
La grand* alma qui palpita di- Dante* 

Il I. 


Altri di lor la generofa e giufla; ' > - ' - j’ 
Non ingombra. di favola o d'errore^' ’ 

Ma puriflìma-,' e ognor candida e augura *- 
DeTcriffe la pietà del tuo bel core . 

Te ignaro altri vantò delle neglette . 

Arti degli odii e delle ree vendettè « . ^ 


t . 
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IV. 


Chi te carco miròi ma non opprelTo 
Nel vortice politico ed aperto. 

Non già condotto, ma condor tu (lelTo 
Del lontano avvenire il filo incerto; 

E fondare , ogni oracolo diftrutto , 

^L’ alta felicità d'un popol tutto. 


Te padre e protettor degl’ infelici , 

Te filantropo umano e generofo. 

Te della patria amore e degli amici, 

£ te più grande ancor, che awenturofo 
Diceano i vati a un tempo: e forfè intanto 
Volean più dir, ma gl' interruppe il pianto. 


Oh tn celefle verità divina I 

11 tutto udifii a mefto ciglio e baffo : 
Tu in 'atto di dolor, ma di reina, 
Scriveffi poi fui margine del faffo 
(E fu la prima volta)! verfi arditi 
Oggi dal labbro de' poeti ufciti .. 
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VII. 

Qui sfeo/a i U neti dì luì ^ che giacque • . 

Carco d" anni, di meriti , e di gloria'. 

V altra di Lete già varcato haP acque. 

Grande argomento alla tofeana ijloria. . 
Fuggono incentro a lei meniogne e larve. 

Così la verità rcrilTe, e difpanre. 

• 

Vili. 

Or che d’ alianti è intorno vuoto. il loco. 

Vengo vate flranier , vengo ancor io 
Ad onorare il maufoleo per poco ' 

Col fanello dover del pianto mio : 

Pianto , figlio del ^uol , che ai buoni In peltò 
Un vivo accefe non mentito affetto . 


IX. 

Altro conforto a’ mlferl non refta J 

Che fol del pianto il mifero conforto: . . • 

E di noi , che reffiam , la forte ìnfefta « 

Non fi piange il deftin di lui, eh’ è morto. ^ 
Santa filofofia , tu cerchi in vano : . ' 

Il giudo alleggierir cordoglio umano. . .i 







La (aera toia|M^ py* iiaÀ Vip^ròve p&c» .. 


Le ceneri- onorate, ah non tìi.ettrna.' . 

Cadrà pur-tfoppp ànch* eila »>I1 tempo edace i 
Colla morte qpaggnì rimpero'.aherna» 

^ Ahi Tono e 1' altra il trmdo ferro abbaffa: • * 

T Ulto qui cambia-, . tutto ha -fine r e paOa . ./ 

% 


Torbido il tempo, e p>enfierofo ‘ih faccia 
i’ieH’orror dei fllenzio iiniverfale ^ ^ 

Sulle annientate cofe ìmmobil giaccia . ■ ^ 


Ma on per quello caderanhO - altòrà ' ‘ 




xr.i / 

Ah ; verrà HIT di ,- che fenza falce ed- sile -' 



Della bell* aliiia la -memoria e -i- pregi • 
Eternità ; che i grandi nomi onora f •' 



J 




L* AMICIZIA. 

AL P. DE^GIORGl BERTOL\ 

Nella occasione della sua partenza 
DALLA Toscana per Napoli 

Tendre amitié, don dn ciel , besnré pure , 

Porte un jour doux dans ma rétraite obfcure .■ 
Pui(Te-je vivre & mourir dans tes bras , 

Loin da méchant, qui ne te connait pas; 
I,oin du bigor , dont la peur dangcreufe 
Corromot la vie, & rend la more affLcufe. 
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DE L U\ A U TORE ■■ . 

. ,AL PADRE DE’ GIORGI BÈRT OLA 
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MIO ILLUSTRE AMICO . “ 

I'’ •.•■■■.. •,• . . I . • ^ • 




Q Ual punto pretiofo di felicità non fifsb nella, 
mia vita il momento, in cui vi conobbi ! Lufinga* 
to dalla ili ma , che tanto graztofamente mi avevate 
accordata, penfai anche più , a rendermi degno della 
vodr* amicizia • Era ella V oggetto delia mia amr 
bizione . 

Mentre io fperava di guftarnc i frutti nella in-’ 
tiiniìchezza di converfazioni frequenti , voi mi fo« 
fte improTvifamente rapito , e paiTafte in una del- 
le più feducentì città dell* univerfo, in Napoli. 
Quanto dolorofo mi folle un tal diUacco, il può 
folamente concepire chi è capace di fentir T ami- 
cizia in tutta la fua forza • Cercai dalle mufe un 
. con- 
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conforto alla opprefBone dell* animo mio; fetidi 
quelli verfi; e il facro fentimentp, che me llilpi- 
rò , potè foto renderli degni dell’ origmale autore 
delle notti clementine e del delicatidìmo tradutto- 
re del delicato Gedner. 

Addio i mio degno amico ; fiate gloriofo e fe- 
lice. Pe’ voftri talenti meritate il primo di quelli 
beni ; meritate 1* altro per la eccellenza del voflro 
cuore . Per quanto grande però voi fiate per dive- 
nire; l'amicizia vodra potrà bensi onorarmi di più 
in faccia al mondo , ma nan potrà giammai elTerini 
più cara di quel, che prefentetneate ella miglia < 

• - 1 - ^ C > . ' ,./ i. 
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V AMICIZIA. 

NT . . 

LiOn un .capriccio efimcro, nnprudsnte ( J. 
Figìto d' idee foverchio elettrizsate ; 

Non la patria cornuti, non la ridante 
Comune ad ambi gioranilc ttatc; 

Nè fordido interelTe, o ingorda fpcme 
Strinfero le fiofir’ alma un giorno infianic . 


IL 

Altra man piìi.fublime c pili felice - 
11 (ìcuro formò laccio diletto: _ 

Voi, dee fovrane dell* aferea pendice,' ' 
Incorainciafie. il bel lavoro eletto ; 

E tu , virtù divina , in vario modo 
Pi propria man pei ne compiili il nodo . 


HI. 

Ob ad ambi dolce ognor catena augnila, 

Ond’ hanno vita i noftri cori e pacel 
Del tempo llruggitor la forza ingiulla 
Il tuo non sciolga mai nodo tenace; 

£d anzi ogn’ anno , ed anzi ogn’ ora iftella 
Ai lacci antichi novi lacci intelTa» 

I . IV. 
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ly. 

Tu , fubliine ’amiftà # primiero oggetto 
Del tacito fenfibil penfatore; - ' -»■ 
Tu delizia miglìòr, tu dolce affetto • • 
Di chi fulla- virtù formato ha il core, ■ 
Quello, che fui tuo aitar fciolgo divoto. 
Odi, fanta amiflà tenero voto. 

v; 

Per te, figlia del cielò, eterni vanno ‘ ^ ^ ' 
Di Pilade e d’ Orefte i nomi ilhiftri : - — ■ 
Eurialo e Nifo la poflanza e il danno 
Per te non temon de* fugaci lufiri : 

Ah per te ancora uguale abbia mercede. 
Beila figlia del ciel , la'noflra fede» 

VI. 

Non mai avvenga , che dell’ un di nui 
Alcuno il nome a proferir fi apprefli , 
Senza , che torto alla tnetnoria altrui 
La compagna deli’ altro idea fi defli; .- • - 
E , come uniti i noftri coti , ognora ■ - 

Coti rertino uniti i nomi ancora • 


VII. 
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V.Il. 

La dea m’ iotefe : ai palpiti frequenti, • ; ".'-I . 
Onde l'alina è balzata oltre ii coftutne,- . i 
lo riconofco il favellar, gli accenti , . . 

Per cui al volto mio tifponde il nume ; , , . . . : 

Ed or,’che,;x} miaiinetà, partir tu dei*'' ^ 

Novo fceade vi&^r .be’ fenG miei» , 

V.Itl. 

Cedi alla forte. tua; verfo' le arene :, .j’ ui 
Del tfanquillo Sebeto or inovi i palli. 

Là vedrai, come.fnUe fponde amene , /• 

Partenope reai torreggia e ftaffi . ,3; •> ) 

Partenopei Partenope! oh beato, ■: ... j 
Oh fatale per me nome adorato!.. <..7.v h 1 ‘ 

IX.' 

Napoli bella, e a begl’ ingegni amica, t,- 
Ch’io abbandonai, c^’io. riveder tant'amo; 

Ma che (volle così ftella nemica) ^ . 

Di rivedere in van fofpirp e bramo ; - • • ^ 

Tu la parte migliore, di me ftefTo - . 

Nell’ illuilre Straniero a.ccogli adelTo * i 
•- la X. 
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X. 


Felice amico! oh <{ual inateria. e quale ''n j . 
Degna cii te, del genio tuo Sublime < 

Ritroverai nella città jininottale^ o 
Prima forfè città fovra^ie prime k 
Oh qual fìa,chcat tuo fguardo allor ferena - 
Filofofica s apra «ttguAa fce;>a . .. . ^ 

Ma tu fcorrendo illito' lufinghiero , •'1 ..L ^ . ^ 
Lito, in cui Mergellina alza fua reggia •<'. 
Volgi col piede il primo tuo peaGero, ' ■ 

Ove dolce Pofilipo ferpeggia; > 

£ là ti ferma , dove il dì s' annotta . • - 

Sul varcp angud» dell’eterna grotta^ . .. 

XII. 

Oh quante volte la folinga via . ' . 

lo pur tentava taciturno e folo ; 

Se non che meco I’ empio amor venia. 

Fatai compagno , e rea cagion di duolo! 

Oh quante volte con pietofi carmi 
Là fctiHH cafi miei fui tronchi e i marmi 1 

XIII. 
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XIII. ' 

Ivi la folta del cantor dr Maato .b fd> ivf‘J 

Dai cori a Febo cd «Ile tnnfc aodci u;) evo' 
Efige midi al volontario pianto «< 

Gli ultimi di pietà teoeti nflìcj. . > .v-v I 

Tu, vate amabiliffitno e canoro , .•j~ oj't ’J 

Pianta un novo colà' ramo d’ alloro.!-: c. 

XIV. '-' 

Con quella mano onde tu ornadi uri gioma» ^ > 
Il marmo di Clemente in vaticano , ol 1 
Con quella man per te fi.veggia adorno'ii v!c 
Oggi 11'fcpolcro deir Orfeo fomanp,.- • • r.-V. 

Il tridev eh’ Ivi regna, augufto orrore ; • ' v 

Aborri novelle può' ifpirard al core .q ' ih 'i-- : 

XV. 

Quel poetico Dio, che a te forride,' 

E che volge ver me lo fguardo irato i 
Per cui di Grecia vivon Parti infide, 

£ del debole Enea gli errori e il fato; 

Egli è quel Dio, che a m?do ciglio e batto 
Vedrai federii fui funereo fatto. 

1 3 
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X V Ir' 

Poi che da’labbri tuoi Tufata tromba 
Novo fprigionerà degno concento, 

Accorfi in giro i zeifiri alla tomba > • 

Il volo arrelleran lui tuo lamento; 7 
L’alto recando poi gran carme allora,.-. , • 

Dove col genio la virtù fi onora • 

xv.ii. : 

Io iotamò.al tofco fnol pofitndo in riva ' 

Refio tranquillo nel mio nulla involto : 

Me d’-immorulità la fiamou diva ::: • 
Non tenu , nè di gloria il luono afcolto : 
Altra quefio mio cor gloria non brama,. • ; 
Che di fapere riamar chi m' ama» on i*.''.-. 
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LA MONACA 
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Ufclce di fperanza o voi, ch’entrate. 
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'./a. Lcune cìrccHasze mi' obbligaroao- in H5 pe- 
riodo della mia vita a frequentare un parlatorio 
di monache, lo non mi accodava. giammai al 
chiofiro, feoza edere penetrato da un religiofo ai- 
fpetto . In quelle mura fortunate, tOj diceva,., la 
iemplice virtù < fi è fcelto -vn '.pacifico r ficuro a- 
filo contro le turbolente tempefle del ^ran mon- 
do : le pafiìoni grudolane »;-ohe tanto tiranneg- 
giano U redente de* figli d*. Adamo , tacciono nel 
cuore di quelle innocenti foUtarie: elle non fine- 
nupaaofche di piaceri inedabili e celelli, come 
ineffabile e celefle è il loto fpofPi. qui elle gufla* 
no d’una felicità pura c ioaUerabtle»... . , . h: 

. iTalì erano le idee; che. *.mi era,- formato fui 
delbno delle monache ;i ma quelle idee medefime 
ben prefto dieder luogo ad altre pifi ghifle e me* 
no. rìdenti r Oh perché degg’o io feoprire «ni tri,* 
fie -e.-dolorefa verità 1 La frequenza delle mie vir 
lite mi refe in breve tempo affai famigliare allaihag» 
gi 0 c par^ di. quelle eruoite, Je .q/tihli lulìngatadal 
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trovare in me un confidente onefto e fenfibile , non 
isdegnacoto d.i>' veifar^jHel mio òiorAje Loro ama- 
rezze • Allora io vidi , come in uno fpecchio , tut> 
te le anime loro. Malcontente della forte, a cui 
crtno Aate desinate; defiderofe'^ della libertà, che 
avran perduta ; e difperando di ricuperarla mai piùr, 

, flrafcfflavano i Unguenti loro giorni nel férto d’ un 
pentimento tanto pib crudele ed > amaro , quanto 
pili inutile efuor'di tempo. Que’ cnori appaffio- 
nati cd oppreflì quai .phtùre non mi fecero della 
loro infelicità ; pitture difegnate con tutta 1’ ener- 
gia deir immaginazione , e colorite con tutto 1* ìn- 
fereire,che ifpirar pub un trifte fentimentol ScolTo 
rUllè; loro lagnanze, io fcriffi allora la Monaetv:^ 
'"in- quello poemetto ho * collantemente>' ■fegui* 
tata la natura.. ! leggitori vedranno i Y«it'* gradi 
di etili, a cui 'ibggiaccìono faccedivamènte ' i Vela* 
ttèientiTdeHa ernia 'atf<lirl«tt<iir . ‘’TrdtnA d’ un'i'fan- 
omllab'VtoieilMt/; ap prendere'* il 'tvelo Smonàfti- 
ao-; mentre 0 fuo>' temperamento è - il Tuo cuo- 
re efigevanb'twi* altra fotte La trilleeza , 4* ab* 
battimento',' r angDfcle'-la èifcondano: 'fpetimenu 
anciie la mifera qualche momento terribile ‘di dU 
fj^mione. Ma fiaàlmeiuc'la religione le fiialFae- 
;j , eia; 



eia ; r idea d’ un Dio clemente e benefico calma 
i fuoi trafporti , e fe non le reftituifee la giocon* 
dità, compagna amabile della gioventù; le fa al- 
meno gufiar le dolcezze di una foave malinconia, 
fenti mento così caro alle anime innamorate. Oh 
religione , dono fublime del cielo ! Sì , tu fola puoi 
riempire il cuor dell’ uomo. Fuori di te, che al- 
tro fi trova, fe non illufione ed inganno ? 

Io fcriffi la mia Adelaide per me; la pubbli- 
co oggi giorno per iftruzione degli altri . Le clau- 
Arali , a cui la provvidenza ha fatto la grazia di 
cfler contente del facro loro ritiro, diranno con 
una vìrtuofa compiacenza : io non fomTj'uo a que- 
fta fventurata. Alzeranno allora la pura mente a 
Dio ; lo benediranno ; e il paragone della tranquil- 
lità deir animo loro colla inquietudine degli animi 
altrui , renderà ad effe più deliziofo il fentimento 
della propria loro felicità. Quelle, che trovanlì 
nel cafo di Adelaide , vedranno , che nella trifte 
impoflibilità di cambiar condizione , non riman lo» 
ro altro conforto , che quello d’ invocare il padre 
comune delle mifericordie , e di depofitars. a piè 
della croce il loro affanno . . Se io ottengo que- 
fii due fini , '.non dimando , di .vantaggio . Ma 
-.... . .‘i oqual 1 
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^ual ricompenfa anche più lufìn^hiera non farebbe 
ella per me, fé quefti verfi poteflero raddolcire 
il cuor d' un padre già fui procinto di divenir bar> 
baro colla propria figlia; fé facelTero, che in quel 
punto la natura rientrade ne’ facri Tuoi diritti; fe 
finalmente quello padre raedefiina dicelTe : no, non 
farà mai , che alla fortuna d’ un primogenito , al» 
lo fplendor chimerico del mio nome' lo facrilìcht 
per Tempre una figlia innocente !' 

Lo flato monacale , confacrato dai conctlit , e 
autorizzato dalla chiefa,à certamente uno flato Tu» 
blime, uno fiato di perfezione. Ma finalmente que^ 
fio flato non è per tutti • Molti ardono , e defide- 
rano di feguire il configlio di S. Paolo. Perchè po- 
polar d' infelici i monaflerii? Che importa-,' che t 
frati e le monache fiano in gran numero , quando 
efTer debbono malcontenti e difpècati ?Non farebb* 
egli meglio che fbfTer pochi e foddisfatti del loro 
fiato? Dio non ne farebbe egli fervilo con mag- 
gior purità? I fedeli non < ne avrebbero efempii 
maggiori c più folidi di edificazione ? Entrht ne’ 
chiofiri coloro , che dalla provvidenza vi fon chia- 
mati t'Aa gir altri,' cui riefce impofTibile fpogUarfi' 
del propria feflb,..non farebber. eglino più. utili 
in m«»o al mondo? Que* 


Quefle ioiportinti vena , feconde di confc« 
guenee avventurofe , furono in tutta la loro forzt 
fentite da un pcntefìce illuni. nato , dall’ immottal 
Clemente xiv. Aveva egli palJau ne’ conventi U 
pili gran parte de* Tuoi giorni; aveva cogli occhi 
proprii veduto i> fatali difordini , che rifultano i» 
nn ingrelTo o forzato , o incauto , o caprìcciofo ; 
t quindi follevato alla dignità di pallore univerfale, 
credette di non poter far m'glior ufo della fupr*^ 
ma autorità di vice<Dio, che eoo aprir le porto 
de’ monallerii a chiunque era pentito di elTervi en- 
trato. Quella facilità pietofa e indulgente caoibih 
la forte di molte iniglisia d’ infelici; edeò ad effi • 
per dir cosi,, una nuova ehnenza; e.Ganganel* 
li con ciò avvicinolTi anche affai più alla divU 

nità . .... 

Con tali intenzioni , e fu tali fondamenti ha 

fcritto il prefente poemetto. Avvegna che quelle 
fiano innocenti , e quelli , iolidi e inconculli ; ciò non 
offante non ifpero che gli uomini maligni iuno per 
rilparmiarmi . Li afeoito già efclamaie , che io 
fono il nemico de’ frati e delle monache • Per 
quanto mal fondata fia quell’ accufa , pure noa 
lancierà di trovar fede • Ho un receiuilfimo efem- 

pio. 
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pio , che giuQifica i prefenti miei fofpetti . Si è 
tentato di farmi pafTar per autore d’ una com» 
media intitolata la Margaritona ; e alcuni ìmbe* 
etili hanno v realmente creduto , eh*, io. abbia fat* 
lo foflenete una tefi d’ inutiliffima critica ad una 
hrandaja lombarda . Proteflo però nella più 
fanta e foienne, torma , che nè- direttamente 
nè indirettamente io'. ho avuto. parte in quella 
commedia» Ritirato da due anni iniqua da tutto 
Quello che chiamaTi gran mondo ; rotto ogni 
commercio <oi ..'letterati ^ in fadeia ai quali trop- 
po umiliata rimane la mia vanità ; converfando 
•OH pochifliml', e talvolta paffando le.fettima- 
ne intere ’ fenja ■ parlar con alcuno.;. io conducoi 
r-nìei giorni nel feno d’una tranquilla ofeurità , 
e ignoro tutto quello, che accade fuori di me. 
Fino alla compar fa della Margaritona io non 
ebbi mai notisti l ' alcuna delle difpute tenebrore 
fui figlilo dtlt ordine di S> ■ Francefeo , nè del 
manuale' del P.Flammlnio da Latera , nè della rU 
fpofta deir avvocato ’Painacca •'Mi quando pure 
folli (lato informato di tutto ciò; non farei mai 
ftato capace di fcrivere la Margaritona J Io non 
conofeo in alcuna maniera il linguaggio delle 

la- 
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lavandaie di Cremona ; nè avrei mai avuto tan-' 
ro fpirito di chiamire un’, laico zoccolante t col 
0(Hne::di Fra' Bona/ckiena , nè col nome di P.< 
Mtfclo un minor , conventuale. Se aveffi aviito: 
r abilità di far quella commedia > don mi man-s 
cherebbe ora neppure il: coraggio di confelTarloi 
Quelli, che ; coQ^fcono^la mia maniera di fcrU 
vere ( qualunque ella fiafi ) non hanno , che a 
paragonarla cpllo ilile., ond’ è fcritta la Margarì-c 
tona , per poter toilamente giudicare , che non è 
poflibile, ch’ione fìa l’autore: quelli, che co- 
nofcono il mio candore , non avranno difficol- 
tà di credere alla mia parola* Io ho acquidato 
quello diritto alla univerfal fiducia, allorché pub. 
blicai io medelimo i demeriti della mia Giovan- 
na d'Arc. Mancava un tale efempio d’ ingenuità 
alla lloria letteraria della mia nazione; ed io , 
lenza effere letterato , mi fentii degno di darlo . 

Chieggio perdono a’ miei leggitori , fe anche 
in quella prefazione ho ofato favellar di me . 
So , quanto nojofi riefcano i preamboli , allorché 
I autore non fi occupa, che di sè mcdefimo e 
della privata fua vita. Il pubblico cerca d’ i- 
lìruirfi, o di trattenerfi piacevolmente, e non 

prende 
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fmde il nMnìmo mtereile nelle • atioai e nelle 
vicende d‘an autore’, che il piìrdelle volte me* 
lite d’ciTcre ignorato» Ma finalmente, rifpettando 
ioii diritti de’ miei leggitori, ho «fpettato an- 
eÌM<pià quelli della giuftizia.Mi farebbe fembra* 
to di autorizzare col> mio filenzio una voce , 
che troppo offende la verità • Ho > creduto, che 
mi.foffe peroMffo di( riclanaarc :contro 1’ imbe- 
cillità , 0 r impófiera , J.’ ho fatto ; mi taccio < 
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LA MONACA. 

A *• 

jfxH fon pur' fola alfine; « a mlò talento 

Nell* orror del filenzio e dèlia notte ' * 
Pollo del'fxiìo dolor, del mio' tormento' 
Foche fcioglier dal fen voci interrotte « 
Ah fon pur fola alfine ; e pollo intanto 
Goder la trille libertà del pianto! w 

II. 

O mifera' Adelaide sfortunata , 

Ecco il folo piacer , che ornai ti ralla 1 
Qui da tutti per fempre abbandonata 
lo vita condurrò nera e funella: * 

Qui, in facre lane ed abborrite avvolu. 
Già prima di morire io fon fepolta. '• 

III. 

« 

Ah de* miei d) nel pl'h fiorito aprile, * 
Etade , in cui fevera e imperiofa 
La natura comanda à un cor gentile , 

E in cui è 1* ubbidir sì dolce cofa; 

Ah coi nafcenti palpiti 4’ amore 
Un diverfo deAlno chiedeva il cere. ' 

K 
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• - - ‘ IV. • ' “ 

li dì , che già pa/sq t giorno di pena 
Per me torbido forfè in oriente. 

Folca ^m’ apparve e di terror ripieu 
L'alba, per gli qcchi, altrui bella e fplendeate ; 
£ fui meriggio quafi il fole evìnto , 

Di fanguigno cqlor nirai dipinto . 

Y-. 

Più volte in quello dì con fuon funébre^ 

I bronzi mi chiamar tremendi e noti 
Nelle facile del tempio erme làtèbre 
Ad offerire a Dio preghiere e voti* 

Dio , fcrutatore de' penfier più occulti , , 
Ch’altro offrirti pofs'io , fe non lingulti? 

VI. 

Alla menfa comqq • fra mille volti, > 

In cui rabbia, furor, odio, difpetco 
Alternamente leggonfi raccolti , 

Che gli anguùi conlìn sdegnar dei petto , 
ti prefentò al famelico palato 
Sudicio e fcarfo 1’ alimento ingrato. 


VII. 
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Vii. 


Wi. 


Lardata quindi alle mie ideefunefte . ' 

Sena* altra compagaia, die degli a£f4ftnli, o.> 

’ Ore ! come per ii)f tarde batteA* . 1 : i 
Pefantemeote, e^r^dq folte, J gannii 
Che più? tant* io coatti fecoli « tanti, „ 
Quanti di quell» di furoo £ri(lqBti . ' - 

YH I. 

£d or, che notte è.già fcorlà ÌAgraii pam,v. 
Or, che, afforta irt-quiqte. luiìngbiera^ ; , , 

Dai larori. del dMlapePi f 4a)l’ »rt« i? 
Dorme tranquilla U Mmr 9 ..i|itqra; > r . ^ 

Io fola regUo; q 4 JV’a^q^^cofa,' 

Irrequieta eoa cif «qgliq.qnoor»..;..; rc-r-x^^ 


Itx.;: 

Languida face e moriboadi eppcoa j 

L’ ombre rifehiara' dell* òrx»r notturoo. ><. .. -, 
Già del creata ’lùJia Ivqrta leena , . : »; ,l 

Alto regnalil filemSd tacituro»; • 

£ la notte non' offre aligaardo attento» v > j 
Che il ripolò degfi altri ,i« i] laid tonsentp ; 

Ka X. 
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x.f 

Come quefto paTsò giorno {^e(Ìo , ** 

Come V avanza quella notte ingrata , • ■ 

Del viver mio- coai l’ iniquo redo 
Io per lenpre atpalTar fon'’ condannata; 

E forgeran pèc rné', fcmpre fatali , ’ 

Tutte le -notti tutti '{giorni 'Uguali 

•i X*I/ 

Dove -lug^ifti, età felice ’ e cliiara'^ • 

In cui 4 giorni miei, le notti mie 
Di li«ta in fen tranquillitade‘ie cara - ■ •• • 

Scorrean fra le pili amabili follie ; • * 

l'^In cui tifo, piacer, fcherzi, ed amori 
Spargean fui -Tiver mio nettare e fiori ! . 

xni 

Come un idante ha 'giii' cambiato il tutto! 

Come ai piaceri ed alle gioje idede 
n martore, la fmania, iUuolo, il lutto : 
Rapididimamente o dio ! fuccelTe ! ■ 

Son difeccati i fior: finito i il mele : . 

Reftàn le fpine, cd:Un velen crudele». . : > 
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XIII.' , 

'Felicità! ripofo! oh nomV'*hfui - 

Sorgente di piacere! amo fdtaùto, ..z'i 
Io quefti cbiufa odiati luoghi e bui, m < • 

Origin di dolor , di etetno pianto ! . i n > 

E a render !a mia ^orte pii dolente,' • - ,1 

Le cofe, che paffar, wrn^mni in' mente;. . ; ; 

XIV.: 


Come di fedeltà mancar parrei, - 
Che si fpeffo promif» al caro amante? 

Come fcacciar dal cor , dagli occhi miei 
La cara idea d’ un-amator collante ? • , ; 

E traodo, pure ip lo Toleffi ; in vano ■ , i ’ • 

. Io lo vorrei . Amor regna loytano* .^ 3 .^-'- 

XV,,' 


Amor_,-^cui tutti fon fudditi , e fervi ' i , j li 
Q uanti racchiudon anima nel fono ; i 

Amor m’incende le midolle e i nervii' - v:' j 
E per loverchio ardore io vengo meno i ' 

Ah tanto più m’arde la fiamtna e ftrugge,’ ;[ 


Quanto la voluttà da me plìx fui^e .. 
K i 
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XVl. 


L* immagine adorata e ftduttrice ; ^ ' 

Deir ignudo piacer di Ttaii adorno 
Sotto molle fembianta incantatrice 
Sempre full* ali fue mi gira intorno: 

Nè anelano f penfier cnpidi , audaci , ' - 

Che tenere carezw, abbracci , e baci. 

XVIt 

O tormentofe vuote idèe! lafciate, ' ‘i- r 
Lafciate in pace queflo cor dogliofo* 

Ite a bear eltr’alffle-aventurate, •' :t 
C he poffono guAar> fpeme e ripofo : 

Ma dal mio cnor,' ciii raddoppiate i mali. 
Fuggite tormeiéfofe idee fetali. • - 

xtni. 

Io prego in van'» De*- mìei penfier l’oggetto. 

Il più adorato dV più fidi' amanti , 

Come hnpreiCo'rtii Aa nel cor, ifel petto i r 
Così agli oecKi mi Aa fémpre daramt; t- 
E fentd ahimè! ehe net piacer, nel dùotó 
Lui folo'anaì, ed amerò lui fole. • 

“ i - XIX. 
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XIX. 

No, noo temer del tenero amor mio, 

O deile pene mie diletto fabbro. 

VilFt per te; per te morir vogl' io, 

£ morirò col nome tuo fui labbro • ■ .* 

Ch’ io più non t’ami, o eli’ arda ad altri rai, 
Idol mio , noi temer; non farà mai. 

XX. 

Tu fol, de' fenfi miei fiamma fuprema , 

Per cui qued’ alma mia Trve d’affetto,' 

11 fo, lo lento; fino all’ ora eftrema 
Incflinguibil m’ arderai nel petto ; 

£ s’amano gli edinti ( il Tento) ognora 
Tu in me arderai oltre il fepolcro ancora. 

XXI. . 

Hai un rivale in quello feno; i vero, , ^ 

Amabii , formidabile , potente : 

£j li a te del mio cor rapir l’ impeto , ' . . 

£i tenta dominar fulla mia mente. 

£’ Dio quello rivai ; ma di mia fede t ■ 

T u fol trionfi , ed il rivai ^ti cede . > 

K 4 XXIL 
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XXII, 

Che difli io mai ? Gli accenti emiiil , profani 
Come feiolto trovar fui labbri il freno ? 

Come gl’impuri ardor, gli affetti infani 
Scender poterò ad avvamparmi il fcno? 

'.Spofa di Dio non fon? Con laccio eterne 
Non fono io Oretta al regnator fuperno? 

XXIII. 

A piè deir are, fra il più auguRo e facfO 
D’ un’ adorata fè miftero eletto, 

D’un Dio vivente innanai al fimulacro, 

Che non promifi un dì? che non ho detto? 
Così dunque, Adelaide fuperba. 

Il giuramento tuo da te fi ferba? • • 

XXIV. 

Orride rimtmbrànie! Ah il fole, i deli, 

A cui cuore noA ho d’aitar la faccia , 

QueRe bende onorate , e queOi veli , ■ 

Ah tutto all’alma mìa l’ error rinfaccia ; 

£ il pefo io fento, ma fol , come i rei,' ‘ 
Dille beOemtnìe e de’ (pergiuri mici . 

i XXV. 

/ 
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XXV. 

Già fotto i paflì vacillanti, incerti , 

Ti fchìudi, o fuol , fovra i tartarei chioftri • 
Ecco fotto il mio piè gli abilli aperti; 

Ecco a mille colà forgere t moQri. 

Come mi guatan con orror, con sdegno! 
Intendo alme infelici: anch'io men vegr.o. 

XXVI. 

Il foco i» veggio, che colà s'accende; 

Che, fenza confumarmi, arder mi deve: 

£ afcolto il fuon delle catene orrende. 

Onde cogli empii farò flretta in breve • 

Eternità tremenda coila mano 

Refpinge il tempo, che fi affaccia in vano,; 

XXVII. 

Quello, sì, quello è il tormentofo loco. 

Che accogliere dovrà la perfid’ alma , 

Allor che , cibo ai vermi , avrò fra poco 
Lafeiato il pefo della terrea falma . 

Sì; quello è il loco, che per me deOina 
La giuffizia del ciel, l’ira' divina; 


xxvin. 



Così, poi che, o Adelaide frenturata, 
Oifperata i tuoi di condotti avrai , 

AJlo rmorzarfì d* una vita ingrata, 
DIfperata non men tu morirai: 

E £a la morte tua principio e vita 
D* una pena novella ed infinita* . 

XXIX.' 

O fpavento !, o terrore I a vani e tardi 
Rimorfi , eh* or mi lacerate il core I 
I voftri in petto io fento acuti dardi. 
Senza fentir de’ miei delitti orrore; 

E tal dell* alma mia , tal è la forte , < 
Che amerò, ii.mió fallir fino alla morte* 


XXX., 


Il mio fallir?.. Ma vero è poi, eh* io fia 
Rea di fpergiuro e di cfecrato zelo? 

In che peccò fin or V anima mia ? 

In che oltraggiati ho la naturale il cielo? 

, • • . . « • • 

Del padre in fen nel: /angue, del 'fratello 
Tios’io le. mani e 1’ nccifor coltello? 

XXXI. 


^ 


XXXI. - 

Amore è la mia colpa ahimè !,'fe purè 
Colpa efTer pub non volontario aiFetto: 

Ch’io noi creai; ma nelle vie più ofcure 
Del cor fpontaneo nacque r e crebbe in petto ; 
E un dì, fenta faperlo , io 1’ he trovato 
Adulto in me , d’ arco e di lira!! armato • 

XXXII. 

Gran Dio , dì cui fovra i malvagi e i rei ' 

Alto.il giudo furor minaccia e tuona; 

Ma che pur fofti Dio di clefflenaa e il fm ; 

Ah tu , s gnore, a quello cor perdona ; ' 

Nè condannarmi ad una eterna morte , 

Se il dedìn non mi diede un cor più forte • . 

XXXIII. 

Che colpa ho hi quello ? A fenno mio {Àttea 
Un’ anima formarmi atroce e dura ? « 

Dunque io farò colpevoi , farò rèa , • 

Se non giuolì a dar leggi alla liaturaè 
No: tu fei giudo, o fommO Dio; nè puoi 
Quel, chè noftro non èypanirc hi noi. • < 

XXXIV. 
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XXXIV. 

E i voti eh* IO formai ?... voti impotenti l . 
Nelle :cupe voragini del mare « 

Se già fatto 'non' r han, perdanvi i, venti, 
•Eterna preda alle fals* acque amare • 

Barbari crudi voti, ai quali in faccia 
Ogn* anima d’orror freme ed agghiaccia* 

XXXV. 

O Dio! Tu fai, che involontaria all* ara- 
Me {Irafcinò la crudeltà, la forza. 

Sai quanto fummi deteinata e amara • 

Di quelli veli la pefante feorza* • ^ . 

E fai , che i voti, dì quel di d* orrore 
11 labbro proferì , niegolU il core. • 

. XXXVii 

Voi ; voi. ne atieHo^ o. gemiti pietofi ;• • . 

Voi lacrime c fofpiri or io ne attefto. 

Onde i pubblici luoghi e i luoghi afeofi 
Rifuonar feci al duro annunzio infefto ; - . 

E te ne attefto. pur, eco fedele, . 

Che ripeteftì il fuon di mie querele • 

' XXXVII. 
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XXXVII. 

Tu lunga «otte à cui fucceffe il lume',' " ^ 

Orrendo lume! dell* iniquo giorno, 

Narra, 'qual! dal fen fovra le piume ' 
Dif]>eratì lamenti io tra^ intorno. ' " 

Dì, s’ io bramai, lenza ribrezzo eterna,* - ' 
Che tu folli per me la notte elirèma ^ 

xxxviii. 

£ quelli pianti,' è quell’ orror mortale, - * 

£ quefta'fmania; che mi opprime e accora ; 
Che al fàcrilizio barbaro «'fatale • -*• ~ - 

Forzata io focili ^'noa fan fede' ancora *' 

Puoi tu,- gran Dio, fullo'flellato trono'," ' 

Se lo fmentifce iicor, gradire nn dono? 

XXXIX. 

No ; tua fpofa io non fon : non fui mai degifii ,' ^ 
Non afpirai neppure a onbr cotanto . ' ^ : I 
O Dio; tu frangi '.la catena indegna;'!'-' • 
Rendimi a!^ di lib'ertade il -vanto. 

L’eterna faccia. verfo me rivolta, . ’ .< . 

Ah d’una prigioniera i lenfi afcolta. : ' 

XL. 


“Digilized by Google 


'. v*r isf Tt^ 


XL. . 

Qui reftar noa yuò più , barbara fede , 
laiqua de’ virenti orrida tomba ; 

Ove eterno U dolor comanda., q fiede. 

Ove il finghioiao e il gemito fimbombaì 
Ove_^ fta fcT'tto folle foglie ingrate : 

Vfciu^dì /perAni/i o,voi\ eh' ijuratf , 

I XLI. . 

, Vieni tu dunque» ma, diva infer.iiale, ■ ^ - 

Difperaziqn, sì fam{ljarf ai cbioAri . 

Non m’atterrifee lo ftridor deU’alei 
Non Tatfo ceffp degli ardenti aqpftri , 

Vieni diva, qfudal da' i«i foggiami : • t 

Si *wsa alfine , q! in Ijbertài: fi .tocoi *; 

. XLII. 

Io la veggio falii deii’ ampio grotte ; -. ■ 

Io già rombar per r aecc la fento.. 

To crefei, orror della funerea netto,' . . , 

E crefee co!!’ orrore ilmio xonteato i 
Vieni . funefta diva ; il vtdo. fretta : 

Recami libettade, e almea roidctta . 

XLUI. 


XLIII. 


Il pentimento, ed U (atal rimorfo • 

La Seguono nel voi non laflì o Aanchi. - 
Le punge l'uno il cor; le allenta il morfo; 

L' altro la batte col flagel ne' fianchi : 

^ £ i ferpi, che fui crine faan prefo il loco, ' 
Vibran le lingue di color del foco* - -' <■ 

, XLIV.' 

Nella finìflra man firinge la dea 
li velenofo aconito potente ; ' ^ 

' E nella. deilfa. d’ atra luce a rea 

Splende la fpada ed il pugnai tagliente •' ^ 

11 furor la precede, e dietro ranno 
Strage, morte,. dolor,. rovina,.» danno. ‘ 

XLY.: 

A me l’acciaro; a me il rekn; la face; 

Tutto mi bada per^ufcit di peoa.*-‘ j O 
Ma, ingioile .fieUel.iiL dàrno io fono audace; 
Tento in van di. fpezzar Jé mia catena* 

Che far fola puf*’ io mifera e. fianca ? 

Mancati le foj*e^ fe l’ atdir non manca . ' 

XLVL 
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XLVI. 

Oh (lupide compagne del mio duolo. 

Che odiate, al. par di me 1‘ indegna forte; 
Perchè arredarci full' infame fuolo? 
Perchè non atterrar le ferree porte ì 
Perchè... ma voi non m* afcoltate , e in 
Farlo a chi fervei al fanatifmo infano. 

XLVII. 

£’ finita per met^d'ufàir giammai ' 

Dalla ctudel prigione in van fi fpera. 

A’ miei lamenti ’t.alU preghiere, a’ lai 
Pur troppo è forda la natura intera . 

Ah pur troppo c per fempre è già ferrata 
Quefia fili capo mio tomba . fpietata . < ^ 

XLVIir. 

Perchè nafeedi fulì’ eoa marina ; 

O di, che iodi de* miei giorni il primo? 
Perchè fui mio vagir d' empia, ferina. 

Luce per danno mio forgedi opimo? 
Giorno, per me di sì funede tempre 
#gni memofia tua muoja per fempre ^ 
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XLIX. 
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Ifii 


xtix. 

. I) -, : . ' \ t ' ’-s r f 

Tu pure,'o“Ìol, che co’.tupj raggi il. mondo .. 

Forti dal fato a faliégràr prefiffo, „ p, r 
Cadi tu^pur nel caos, alto profondo; ^ 

O t’ mghiottano i‘ Toruci d^abiffo; 

E ne’ fpazii del elei farigù'gné e chete ^ , 

‘Érrlno in vece tua nere comete • 




' r. t" V ^ ■' 

Selea divenga l’ univerfd e bolco • 

Da 'cui per fempre fia^la luce afeofa» 
Stenda^ l’ali il terror:*ìigtibrè e folco ; 
Sorga il cipreffo , ove fioria la rofa . _ 
Ed ove la viola fu veduta , ^ 

Nafca il napello Vla'moftàl cicuta. 

LI. 


;> I li 
t’.‘i ’v \ 
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Inefaudlti voti!... <r (mania i o nero. 
Terribile, crudel urto d’affetti! 

Gran Dio , che regni fui creato intero , 
Obblia per fempre i temerarii detti; 

E tu , che il puoi , deh tu nel petto mio 
1 (enfi cambia , cambia il cor , gran Dio 


Lll. 
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Io nel fen delle angofcie e del martore , 

_ icr i.u.i -,'1 i.iiJ> 00 s- j -io! o,'' 


Proftrata a’ piedi tuoi , ferv^ fedéle , , , 

Il tuo poter, la tua clemenza imploro .. ,, 
_i cils psi. : rru j I ! 

Col cor più aliai, che colle mie querele. 

_ :<..iCL b t .j 

Tu moniti per me : d^infaulta forte , , ^- 

Per me non fia ì\ tuo' tanéué é ^a tua morte • 

. 01)11,03 tlS.T ur. t,rjv Hi ju i .i. 

LIU. 

Ah quell’ idea sì confolante.e dolce . 

D’ un Dio , che per miQ^én jotìFri cotanto , *" 

Come gli ananni miei r^ttempra e mo|ce , 

Come fu 1 roèlTi lumi afcìuga il ^pianto 
Son lieta aifine ; grazie., o Dio’pietofo . * 

Frutto di tua bontade è il mio npofo. , . 

bi il «i'.'iiiiri li ti •■■i 
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P R E,F A Z 1 ,0 N E : 

!S £ il primo fentimedto dell’ uomo è quello della 
efìftenza» nulla cettamenie più, che 1* amore, ren< 
de viro quello fentimento deiiziofo ^ Il cuore nuo> 
ta allora in una rapida circolazione di affetti • I Tuoi 
«lanci vcrfo l’ oggetto amato ; i raddoppiati Tuoi pai* 
piti al pronunziarli del caro nome; i vaneggìamea* 
ti della fantalìa; un fuoco febbrile , che arde conti* 
nuaroente , e^ che fermenta fempre più l’ amabile pa« 
rofifmo; tutto in mille modi fa fentir che fi vive, 
j Infelici coloro, ai quali natura diede una teda 
fredda e una rigida fibra; n<i, quali P amore non 
avvivò, non purificò le altre pallìooi! I loro gior- 
ni fcoirono in una indolente tranquillità; la noja „ 
flagello terrib le dell* uomo , li tiene ^ come af> 
forti in uno flupido letargo . la tal forma elfi vi- 
vono. Ma no; vita non può chiamarli una lenta c 
iride vegetazione » 

/ 

Rara è 1'. arte di amare ; più rara ancora quel- 
la di cantar degnamente 1' amore; . Efige la prima 
un cupi docile alle imprellioni impciofe della gip- 
; V.: ; \ A L j vertù. 
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ventù , della bellezza-» e più ancora a quelle dell* 
anttbilitùì che fpdffe volte -non ‘è riè avvenente 
ni giovane • ECge 1’ altra un ingegno uguale al 
cuore, un ingegno cioè, che fappia vedere imeno 
percettibili rapporti delle cofe ; che fia pieno di fen- 
timenlo , c che fappia trasfonderlo ne’ fuoi verfi ; 
che fappia collantemente copiar le natura , dipin- 
gere alia imtnagrnatione i e parlare all’ anima . O 
Anacreorttet O Cainlle! O MetaAafto , maggiore 
ancora di Catullo « di Anacreonte ! Bìfogna fo- 
migliare a voi , per efprimere degnamente nel lin- 
guaggio degl' iddìi la più bella paBìone degli uomhir. 

lo dunque, che^mando in oggi alla luce alcu- 
ni Miei verfi amchdfik ardirò credere di eiTermi 
avvicinato a quefti >0iode1li incomparabiK ? No 
certaatiente . Perchè dunqUè pubblicar tali ver- 
fi ? Pèndiè , io rìfpOndo , ella direbbe cofa af- 
fai ituova , ^e fi vedeffe un libro di rinie , feo- 
za che alcuna v« ‘ ne foiTe in lode dell’ amore . 
Quello è un tributo , che tutti i feraci del ■ Dio 
di Pindo hanno collantemente pagato alla divini- 
tà di Pafo • lo iiòn ho Voluto edere Angolare « Gli 
nomini Mediocri debbono (èmpre reKgiofatnente ri- 
fpettar l' ètichetta de* rifpettìri loro meftieri . 

V ; L’ AMOR 
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L’ AMOR DI (QUINDICI ANNI. 

I. 

Ome un fole a mezzo g^lorno , ^ 

Tra le ninfe èia mia bella: 

\ ■ j (• .1 "* * 

Confrontata a queAa e a quella ^ 

. .j •• S I « , ' il ' ^ t . I j 

Paragone alcun non ha..^ _ . i -b • 

Quintlici anni ad efla- intorno 

^ ^ f . -.t ,,L»^ ‘ . t . 

Spiegan oggi appunto i vanni; 

f , j . , ,J il C ’ ' * . ’ 

E un amor di quindici anni ; 

£’ la mia felicità. 

ir. 

Già tra i vezzi lurmghieri,., ^ 

Comparifcon fui bel v^ifo . 

L’eloquenza del forrifo,^. 

La malizia del roffor*.,..,, , 

I più amabili piaceri ; ... , 

No, con lei non fono inganni; 

E un amor di quindici anni, 

E’I’eflratto degli amor. 

L 4 III. 
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Già trai fervidi fofpìn 

Palpitar veggio quei' fenò; 

De' fuoi lumi nel baleno 
Quel, che in cor fi tela; appar. 
Mifti ai teneri deliri’ ~ ' ‘ ' ' ' 

Cominciaro i dolci affanni ; 

Perchè appunto a quindici anni ‘ ' 
Incomincia il bel penar . 

IV. 

A flagione più matura 

Qualche volta, è ver, fi gode: 

Ma 1’ induffria, ma là frode 
I diletti pneparò. ' i 

Ah il piacer della natura, ' 

Onde taccion tutti i danni , 
Solamente à quindici anni 
Quel piacer gufiar fi può. 



y. 
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Quindici anni, che formate 


La mia diva cosi bella , ! 

Onde vinta quefta e quella 
Freme d’ ita e di dòlor ; ^ 

Quindici anni ah per pittate 
Sofpendete il corfo ai vanii ; . . 

Che fe palTa i quindici anni , ' 

Troppo infipido è r amor. 

i 

! 



AD 
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AD ARI^ALICE. 

1 


V 

T leni , e regna fui tuo amante 

Arpalice mia vezzofa: ■ . 

Corrifponda al bel fembìante 
La bell' anima pietofa . ‘ , 

II. 

T’offro un cor , che vai per mille, 

E piu ancor, fe non m'inganno: 

Lo chicdean Elifa ’e Fille ; 

Ma non l’ ebber , nò lo avranno . 

III. 

Sono un femplice pallore : 

Credo ancor nella giullizia; 

Ed amore, il folo amore 
Mi diè un poco di malizia. 

IV. 

Sono fatto appella appella 
Dalle man della natura: 

A me r arte non li accolla ; 

Ho il cor buono e 1’ alma pure. 

V. 
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V. 

Non mi vanto di ricchézzli; 

Sol mi pregio d’ eff« v<e¥o : • ' 

Ad amare ho raTma'àVvetzk^ ' 

Amo, ed ecco U iàio ’meffieto 


VI. 

Qualche volta , lo confeflb, ' 

Scrive carmi la mia ihulà, ' • * 

E i miei carmi ìamAre Tfteffò ■ ‘ ^ 

Di ripeter non ricctfa. '•••'• - ’ ” 

vit 

Alla turba de’ paftori'"' ' " ~ 

Canto fol materie graW;- *'’ - 
Ma riferfco pe' bei cori - ■ ; ‘ 

Verfi teneri e foavi. ' '' ■ • “• ' 

viti. 

Io li ferivo full* erbetta ' 

Facilmente in iflil variò';"" ‘ 

La natura me li dettnV"'^ ;<l‘3t :.q ‘at: i 

E ho il piacer per fe^rtarió*. 

IX. 



-,zad ^ Coogle 


Io non fo , che fia tormento;/! S 
Innocenza mi conforta : . .. 

Air amore ed al contento • ,• ■ 
Apro folq la mìa porta* - - 


Pochi frutti e limpid’qnda .t 
L’ orticello mio difpenfa. 
L'appetito, che mi abbonda. 
Fa gli onori della menfa» . 


Nel non ricco mìo foggiorno 

Così lieto e'pago io fono;^ . .• 

Quanto in mezzo al fallo adorno . 
Sono i re feduti in trono.,, ^ - 


XII.. 

p « 

Ma fe tu, mio nume amato, 
Onorain i lari miei , , 
Pili de’ principi beato, , , 


r.’ 

; R'ursn r,J 


Mio bel nume , allor farei , -, , ^ 

' ' ' ‘ ‘ XIII. 
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XIII. 

r 

« 

• •• 

Che valete » o ricchi fafli ^ ^ .V 

Confrontati a una càpaitna; ^ 

Ove ajnor conduce' i paffi| ■* ' * ^ ^ 

D* una docile tiranna^ ' ^ 

, • • ^ ^ C I ' ..1 *. .j « • '1 

“ XI Vr. •.: r‘v:.- ^ - ’ 'c'J 

. i.) 

1 1 


Vieni al6ne * o xniaifevraìnat 
Odi ornai le mie ^crelcV 
La preghiera non‘ 

Del tuo fuddito fedele • 

" -TI 

XV. 

^ s y mÀirn'y ?Ci5V 3 «‘.''.V" COÌ 17 

Così 1 voti del mo core , . . . 

Spiegò Euripilo felicè:-^;* ^ 

Amor rifa; é fa = •' • 

Caro aUora a4 ArpaBee-^ 

c. - I ii/w «Lllii o:?n:.-. J v] vi 
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IL SERTO.. 

, T • 

I*. 

A. Te un ferto dl l^ 

Vaga ninfa, am^. ca^mppfc: ^ ^ 
Sg!i fteffo lo difpoi^, ^ ^ , r. 

Di fua mano al biondo crìa . 

De’ foavi eletti odori > - - 


<r V 



Già la ftanza è ^ ^ i . 

Forfè r aria è mej l^q^ ^ 


Là di, Cipro 


iq s,I 


••/ji.'jhttì c'_: irti 


li. 



Yi fon refe, è reta, Jntajlfti igj, ;jg., ; 
Or’ è il fuoco accef<i q a<so}jW,}a 
Ma il vermiglio .d^.tjjp , ,';i Tiri \ 

No. la rofa non fo^O(,.;. -, 

£’ più bianco aliai del latte 
11 bel giglio, che innamora; 

Ma di lui pili t^ianche- aacot» 

Son le nevi deh tao fea « 



III. 


L’ amorofo gìrafole , . - , 

Verfo il fole ognor fi a^ira^i 
Ma di lui più affai fólBirà ^ ‘ 

1 l'*' a'* 5*>**»'1 

11 tuo cor pel tu 6 paftor». 

Il pallor delle ▼iole ri. 

E’ il color d’ tìi? alntia anìai^té 
E fa fede il bjf fembianté “ ' 

Degli affetti' déf'^t'uo eoo" 

*■ c n il obn. 


IV. 


Da que’ fiorì, onde, natura 

Sparfe in te gli àfifpii teforf;^”^ , 

Deir amor gli fcVlti fiori ^ ^ 

_ . . . /• ol'r-vt. 

Superati e vinti lon. , . 

Onde in aria mefta é ònpura. 

Il fuo ferro amor ti tolfe^ . ^ 

Lo feompofe, lò 'dVfcioifp ‘ \ 

Per roffot del paragon. . ‘ 
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V. 


Si - 


Come allor piìi lufìnghiera 
Rivolgefti dolce i rai! 

Come allor piacedi ma! j , ^ 
Non curando di piacer ! ^ 

Non più bella, o mcn fevéra, 
Parve mai la de^ di C|nido^.| - 
Quando piacque a Fcboinédo^., 
Quando vinfe il Dio guerrìér 




VI. 




l’.l 
i ! • 


De’ tuoi pregi ancb’. io vorrei ; ^ 

Teffer rime elètte e conte à 

E novello Anacreonte 

Io vorrei fedurre_ i cor f' jtn i; 

Wa nonfpirano gli dei 

Così predo i verfi in feno , . ^ 

Come tu con un baleno ' . 

* •!# •>••• » 

Del tuo ciglio ifpin amor* 


i' 1 




IL 



— f~ — 


igÌTTZL' by Google 



^1f 



IL TEMPO E L’ AMORE . 

I. 

Rima; che il tempo in guardia 
La fcarfa polre avede , 

Ond*oggi a noi mifuraod. , 

1 giorni, Tore iftelTe, 

Ah quella polve in mano 

Scorrea d’ un Dio pili uihono • 


f 


• 


I 


IL 


Amor, nume benefico; 

Lieve agitando Tali , 

Segnava, amabil giudice;. 

1 giorni de* mortali» 

£i colla man fcotea. 

« 

La polvere , e ridea • 


IIL 

Allora in ciel più candida . 

Sorfe dal mar 1* aurora: 

Più belli i 'fior fi aprirono 
Sul vago ftelo allora; 

E rifé allor gentile 
Eterno airuom 1* aprile». 

M ' IV. 
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Gli fcherzi e it rifó ‘Itigentlo ‘ * j 
C oprir la valle e il prato. 

Sembrò nel fuolo elìfió - • 

11 nodro fuol cangiato ( " - r . . 

O degli elifii è poco '• - ; . J . .. 
Diverfo il più’bel 'IckO. • ^ ' 

L* amaro pianto e il gemito •“ "* 

Non fcefe in veFun cOre • ^ 

. O fe regnò ; fu il tenero 
Pianto, che fpreme amore; 

£ apparve in ogni vólto 

11 gaudio in feno accolto.' ' ' . < 

vt. 

Ma pochi dì palTaronO'' ■ • 

In forte così bella * 

Giove , ahi mentoria orribile ! , 

Così ad amor favella . 

O Dìo fanciulf t* arrejìàl - ' 

‘'Nuov' ordine fi a^prefta • 

VII. 

N • 


/ 


( 
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VII. 


Ad una tterna in braccio • 
Felìcitade uguale. 
Andrebbe V uom dimentico 
DelP efser fuo mortale ; 
Nè fia conce/sa a lui 
L’ efser Jìmile a nuim . 

Vili. 

Tu deir umano termine 
Sol mifurar dovrai 
Pochi momenti, fimili 
Del lampo a' brevi rat; 
E i lunghi avanci ofeuri 
Il tempo fol mi/uri- 

IX. 

SI difse : il non mutabile 
Fato fuir adamante * 
Scrifse col dito ferreo 
L’ editto del Tonante; 

£ fu a depor corretto 
Amor r offir-io eletto. 

• “ M 2 
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X.' 

Da queir idante barbaro . , ‘ : 

Fuggi la primarera ... 

Converfa in foUtudine 
E’ la natura intera; . . . s 

E fin r albe del maggio -, .. .■ ^ 

Puro non hanno il raggio» • . j 2. 

.XI. 

Gompagnl indivifibìli 

Tra le follie» gli errori^ 

Con noi quaggììi pafseggiano 
Le nubi, il duol, gK orrori. 

£ il gandio? £ il tifo?... oh penai 
Ne abbiamo i nomi appena . - ■ ’ 



ALE,* 
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ALL’ AMICO CHE PRENDE MOGLIE. 
I. 

O Ffri lo fciolto piede - < 

Alla catena eletta: 

In fervitii ti afpetta 
La tua felicità . . 

Se amor , fe l* aurea fede 
Ordifce il dolce incanto; 

Che giova mai la tanto 

Vantata libertà? 

li. 

Del viver fervo ognora 
Predo r oggetto amate 
Non v’ è piacer più grato. 

Sorte miglior non v’ è . 

£ al ciglio, in cui talora 
Scintilla alma pietofa . 

Chiedere è dolce cofa, 

Dolce , ottener mercè . 

M 3 III. 
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III. 

La vita ohimè ! lì dice , 

E’ un breve fogno e vano ; 

Un fogno ancor più infano 
La vita è dell’ amar. 

Ma è un fogno sì felici. 

Sì caro a’ fenfì miei • 

Che in quanto a me vorrei 
Eterno il mio fognar. 

IV. 

Se ognor , mente’ io fon dello , 
Circondami il tormento , 

L’ error d’ un bel momento » 
Al vero anteporrò. 

E fplenda il fole, o infello 
Rovini a terra il nembo; 

D’ amor s’ io dormo in grembo i 
Cura o timor non ho* 



y. 
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V. 


Del nettare , che a Giove 
Porge l’ideo coppiero. 

Suole il bendato arciera 
Il vetro offrir ripien. 

£ allor novello piove 
In me gentil delio; - ^ -, 

Io non fon pili quell’io;, -, ; - 
O fon cambiato almen,.^ 

iVt- 

La tazza, è ver , di fiele . . 

E' fpeffo circondata; 

Spedo una bella ingrata 
Porta r affanno al cor • 

Ma in fondo è afcofo il mele 
Sotto l’amato inganno: , 

Ma fogge allor l’affanno; 

Kefla il piacere allor. 

M f VII. 
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VII. 

Sorge tra gli altri fiori - 
L* intatta rofa e pura, . . 
Gnor della natura, - 
Delizia de’giardin . • 

Ma Fillide e Licori 
Non fon per anco giunte," 
Senza fentirfi punte, • 

Ad infiorarne il cria . 

Vili. 

Nella Cagione aprica 

La pioggia cade eftiva; 

£ il dolce umor ravvira 
L’arido monte e il pian. 
Ma pei la mede amica 
Scherzo è dell’ onde irate , 
E chiede , o dio ! , pietate 
L’ agricoltore in van . 
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IX. 


Ah oTunque il ben fi trora. 

Si trova ancora il male : * 
Vanno con pafTp' uguale 
£ r allegrezza e il duol • ' . • 
Quello , che piace e giova ^ 
Quello , che (piace e offende 9 
Alternamente fcende 
Ad ingombrare il fuol • 


Havvi in amor lo sdegna. 

Che fiero (embra e audace : - 
Ma poi fi cambia. in pace; 
Ma nunzio è del goder. 
Spedo un crudel ritegno 
.Due fidi cor martora:: 

Ma dai ritegni ancora 
Può nafcere il piacer . . 


I 



if lU Iti. 



XI. 


Vivere fenz* amore - 

E’ miferabil forte: ’ •• ' 

Meglio è la fteffa morte. 

Che vivere così. - ’ 

Un nero vuoto il core • 

Eia, che circondi e ftempre: -• , ■ 

Nere le notti feropre , >- < 

Sempre fon fofchi i di. 

XII. 


A un’ alma* che non ama, • 

Tace natura intorno 
E’ ingrato ogni foggiorno^. 
Ogni piacer , crudel. 

Per lei più non fi brame 
Il zaffiro gentile: • - 

Non ha pih fiori aprile. 

Non ha più delle il ciel. 


XIII. 
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XIII. 


Ah di sì cruda vita 

Il rio tener nemico, 

Fuggi, o foave amico, 

Detefta per pietà . 

Stendi la mano ardita i . 

Del nodo al dolce incanto; , . j 
C he infipida è la tanto i , r.. 

Vantata libertà. .• < 


XIV. ' 


A’ piò del fuoteforo V,' • • 

Condurre i giorni alCfo % ~ ■ 

Averne un guardo , un rifo ' 

ScordarG inhn di sè; >:"> 

Ah quefto è il bel rifioro ' ' ‘ ^ 

Dell’ alme innamorate. < --I 

O voi , che lo provate, •• • ; .1 

Ditelo voi per me. ■ . ’ t • . 


IL 


•V 
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IL MIO QUARTO VIAGGIO A SIENA 

I. 

jÀ.Lfìne il cielo afcolta 
11 mio pregar frequente 
Alfin con me clemente ^ , , 

Si rende il mio deftin » 

Queda è la quarta volta , . * i l .i. 

Bella città , eh* io: torno i . 

Alle tue mura intorno* i . 

Pel folito cammin. / 


Ccm* or mi balza in petto .il 

/ 

Con maggior forza il core! ir-.!... 

Con qual foave ardore . 

, Efeono i miei fofpir ! . • 

De* lochi il dolce afpetto, .. j * * 

■ La fida Tempre nova . ! : 

Le care idee rinnova ' • : . . 

De* giorni, che fparir... : ; 

^ III. 
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III. 

Ecco l’augufto Foro, 

A cui non è l' uguale i 

Ecco la trionfale 

Torre, che s’alza al cicl< ■ 

Ecco il teatro , e 1’ oro . ; ; 

Adorna palchi e fcene , 

Della elegante Atene 
Immagine fedel . . 

. IV. 

Quella è la loggia eletta ì J» 

Ore il mio fol mirai ^ v i 7 . • 

Ore già cominciai ’ • ’ ;> .'ì ■ 
h fofpirar d’ amor. . ' l: ii . ; 

Quiri la mia diletta . ti ; i i..' 

Del mio penar fìraccorfe; ;d £'!;n ,'l 
Quivi la man mi porle; ■ 

Qui, t* amo, aggiunfe albr. ^ _ J . o 




V. 
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,V. 

E’ quello il vado prato , (<i) ’ ■ 

In cui fui d'i cadente . , n : 
lo mi trovai fovente . . 

Vicino al carobin.. . ^ i . . 

Là di quel labbro amato ' 0 . ... 

Gli sdegni udii geloli: . 

Là coi fofpir pietofi 
L’ ire calmai del fen • . . . . 

..VI. 



Quando partir dovei,' , .\ ■: > ' ’ 

Chi dir può il mio tonnsoto l > 

Tutta di quel momenfla ...j ... 

Sentii la crudeltà . . "> . 

PafTaro i giorni miei , .j - i 

Ma colla brama ognora . . - . ; ~ . 

Di rivederti ancora, ■ • 

O amabile città, ,, . . 

(di) La Lizza, prato affui deliiiofo in Siena • 

VII. 
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VII. 

Ali diede il fato appena . . , . , > 

Tornar fui tofchi liti. 

Che ai poggi tuoi graditi 
Il piede mio tornò.. . 

La barbara mia pena • 

Cefsò al mirarti fole; 

Ed in piacere il duolo - 
Subito lì cangiò. - ..... 

Vili. 

Un tempo, è ver, macchiate 
Furon le tue colline ' 

Da guerre cittadine, . ; . 

Da llragi e da furor. -• c • - . *... 
Ma l’empia antica etate j f 
L’ obblio ricopre e ingombra; -. 
E di Fandolfo (A) P ombra j ‘■- 
Non ebbe un fuccelTor . . : 


(A) Pandolfo Pctruccì tiranno di Siena . 
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IX. 

Sotto il foave impero 
Del gioTÌn re fublinie 
Fiorifcon le tue cimet 
Tuko fereno appar • ’ 

A te più lufmghiero 
Sorrìde il venticello: 

A te più chiaro e belio 
Il fol nafce dal mar. 


X. 


Tutto h piacer, rlftoro. 

Ne' muri tuoi felici: 

Sull’ alme tue pendici 
Regnano amar , virtù • . . 

t>a bella etì dell’oro, 

Etade avventurofa, ' 

O nel tuo fen ripofa ; 

O altrove ancor non fu . 

XI. 
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XI. 

'Ah non mai tenda il Telo 
Su te la forte ria . 

Stimerò fempre mti 
La tua felicità. ó 
Sempre a te ferbi il cielo 

I doni fuoi cortefe; 

£, fe il mio Toto intefej , 

II ciel li accrefcerà . ;r i 

XII. 

Tu fra le tue dolcezze o , c 
Mentre farai contenta; :i 
Siena gentil , rammenta ^ l o 
n Tate, Io ftranier. ... u 
Non chieggio onor , ricchezze i 
Ma un fol de* pender tuoi ; ; 
Nò lAoIta cofa è pbt ' : ' 
IM picciolo pendere . ...... .L 


N 
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RITRATTO DELLA FANCIULLA 

*‘I- 

IN On temer , bell’ idod mia , rba'>.‘ ‘' ". r :■ 

, Ch’ io canj^iar mai podaailetM^ ri w à 
Non temer , che un altra escuto ór>r..: ’ 

Su queft’ alma regni un dW ijil'.'t coi :;X 
Troppo care fono,:ó e. c tiq. ; . 

Troppo forti le catene: 0 ''.tì i: ’i > 

Troppo amor, paio. dolce beale.* fi si ; ' 
Nel mio petto ti fcolfù» il ijiv <1 


II." 


Senea te per Nice, o Dort-s"-''. : m : .. 
lo farei fra i lacci -invohwy ir.^.j'l ci.r * _ 
Altre cìglia, ed alno voteo , s'.r’. 

Amerei fenza di te. . 'aeifl ci I. 
Ma poi che ti vidi-Vo CIóri,".3^o v r. . .* 
Ah le noftre paftoreHe,':'^! * 1 
O ceffaron d’ effer bèlle *j iUa '■ilc-n i,. 

Q il celTaro almen per. sic» } oì j1</. ' ^ 

: ' III. 
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HI. 

Hanno, è ver, d'Elifa ì rai . 

Un pib tréomlo baleno ; ' . . 

Ma poi teneri fon meno ; ■ '■ 

Han più fuoco, e men beltà. 

Ab non feppero giammai 
Animarfi come i tuoi, ^ 

Allorché piacer tu vuoi, . . 

0 allorché piaceili già • ' . " • 

IV. 

Silvia forfè più perfetta .. ;L- . 

Ha la bocca di cinabro; ; ‘ 1 . 

Ma di Silvia non fa il labro , 1 • l ■' 
Se non ridere :talor . . 

Ah non fa la femplicetta . • 

1 miflerii del forrifo, , £ . : ' 

Che diffonde fui tuo vifo 

Tanta grazia e tantd aiàor^ >: >. L 


N a V. 
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.V; 

Refe certo pili vezjofe ' j .^ . J 
Artenice ha in fronte imprefre; 

Ma fon fempre quelle fief^e 
Nella gioja e nel martir - , : V ; ' 

Ah le floride tue rofe , • ' . . ' 

San nell’ ira e nelle, paci, _ 

O animatfì più vivaci, ^ \ 

O languendo impallidir . . , O 


VI.’ 

Forfè alTai di più bei gigli j ' . . 

Ha Tetnira il fen compoflo;*: 

Ma o quel feno è tutto afcoflo# ^ 

O pur tutto agli occhi appar.'. . 

Ah non v'è, chi ti fomigli ' 

Nel faper, nella bell’arte 

Di tnoflrare in qualche parte il '' 

£ in gran parte di celar. 


yn. 
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VII. 

Volge un luflro, ch’io tn’ aggiro 
Ogni giorno a te d' intorno ; 

E rireggoti ogni giorno 
Sempre amabile così. 

Ogni volta , eh’ io ti miro , 

Così nova per me fei , 

Ch’ ogni volta io giurerei 
EiTer quello il primo dì. 

Vili. 

Calma dunque, amato bene, 

L’ ingiudiiTìmo fofpetto; 

Non temer, eh’ io cangi affetto; 
Sempre fido a te farò . 

Fra le dolci mie catene 
Sola te queff’alma adora; 

Per te fola io viflì ognora; 

Per te fola io morirò • 


N 3 


IX. 
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IX. 


Giuft'i numi, che efcolwte ’ / 

Quefti teneri fofpìri, .. , 
Accrefcete i miei deliri ^ 

Coll’accrefcer dell’età. > > •. 

E giammai non dileguai > i . 

Il mio errore ed il mio inganno: 
Comprerei con troppo affanno 
Una trifte yerità. i -» •• . . . 



L’ AV- 
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L’ AVVENTUROSO SMARRIMEN l’O 

( 

I. 

J Eri fera le mie greggi ... i; i 
Mifte al gregge di Dorina c ; 

11 rentier della collina,' ■ 

Non fo come, abbandonar. . ' 

E confufe fenza leggi vi . . . . 

Tant’ errarono di poi , 

Che nedun potè di noi 
Il fuo gregge ravvifar . 

II- 

Allor verfo la capanna 

Vuol tornarfi l’idol mio; 

£ il cammin Dorina ed io 
A cercar movemmo il piè . 

Ma pur troppo in van (i atfanoa 
Ciafchedun ne' palTi fuoi; ' 

Che giammai nedun di noi 
Quel cammin trovar potè . 

/ 

N 4 III. 
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III. 

Pel timor , che il cor ci arvolfe 
Della notte alta, imminente, ' 
Ci abbracciammo (Irettamente , 
Camminando allor cosi. 

£ in quel punto, in cui fi fciolfe 
Ciafchedun da’ lacci Tuoi, 
Ciafcheduno allor di noi 
Grare affanno al cor lenti . 

IV. 

Sotto r ombra frefca e amena 
Di foltiflimi alberetti 
La mia mano due bei Ietti 
Colle frondi apparecchiò* 

Ma poiché bella e ferena 
L’ alba ulcì da’ lidi eoi ; 

O che cafo! niun di noi 
Nel fuo letto fi trovò. 
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A Dorina allor cercai ,:.^‘cr;r, d > . • 
A che cofa avea fognato::. < . 't 
A pregar, ini difle,iil fato! ^ ^ 
Che fia eterno il noftro amor • v>> 
O mia dira ! anch* io formai • '• ^ 

1 miei fogni uguali ai tupl;^.: 

Onde pari ognun di,^l f'.i i 
Siamo flati in fogno ancof^ ; w'. 
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ADDIO ALL’ AMORE. 

• r 

ì; 

L Ultima Tolta è queda, >■> a 
Ch’ io canterò ''a '- j : 

Che il molle fMc* dal cére in , 

Tenero partirli , ''«a I. i .i , 

La bionda età li apptefta • •’ ' 

A ritirare il piede^: ' — • i ’r ì^ .j ; 
L’ età , che a lei fitccedei ~ '• ’ 

£’ una leverà tti.-- • « ;< » ■r .j 

II. 


Ah pria che il tempo ingrato 
11 gel mi porti al feno , 

Mi Da concedo almeno 
Un dolce delirar . 

E al cavo plettro amato. 
Onde ecchegglò Permeffo, 
Almen mi fu concedo 
L’ultimo addio donar. 
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Di mammole e di mirti 

Per quella Tolta ancora ì - 
O cetra mia t* incora. 
Cara a’ miei mal mercè» 

Io fra gli amanti fpirti 
Andrò per te diliinto. 

Io, che più volte ho vinto 
L’ altrui rigor per te . 

IV. 

Spello afcoltaro I venti 
La melodia concorde; 

Nè alla mia man le corde 
Niegavan d* ubbidir . 
Spello da’ miei concenti 
Nafcea l’altrui diletto: 
Spello nell’altrui petto 

i 

Nafcevano i fofpir . 



404 




V.‘ 


L’ itale padorelle 

Plaufo mi fer fovente 
Col labbro forrideote. 
Col ciglio approrator . 
£ forfè le pib belle 
Ebbero invidia a Pitie, 
Non delle Tue pupille , 
Ma del fedel cantor. ' 

VI. 


Ogni amator poteo 

Da me imparare intanto. 

Qual fia del fuon , del cantò 
La magica virtii. 

Coi verfi , novo Orfeo , 

Le belve io non domai : 

Sui cor gentil regnai. 

Che vagliono affai più . 
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O cari giorni e bei ! 

O immagini adorate.1 < 
Perchè, perchè rotate 
Da me lontan così? 

Ah de‘ trionfi miei 
L'ore fuggir prefcrìtte: 
Ah delle mie foonfitte 
Già s’ avvicina il <)) • > 

y HI. 


O cetra; io ti abbandono , : - v j.. 
Alla mia forte amara: • 

Ecco, io t’appendo all’ara ' ^ ^ * 

Del feritor forran.* ■ 
Folli d’amore un dono, ‘‘ ■ • * • 
Bella mia cetra ^dorhà; *' ‘ ^ 

Al donator ritorna, ' ' ^ ' • 

Bella mia cetra, in toan.' " ‘ “ 
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IX. 

Oh amor, cagion di tante ! ^ l 

A me delizie e pene! •. v. 

Ornai lafciar conviene / ' 

Il culto del tuo aitati' • i 
Già verfo me le piante i.;.n ; r. . 

Il feO-"» luftro ha moffit j. ; - - - ** 

Più innamorar non poffo;' . . ■ > .. 

lo più non dcggio amatk i. . . . . 


.Xk / 


, Nume de’ bei piaceri, ^ 'j. Hi:.; ; i;. ^ C” 

Addio, per feropre addio» ,,„,i . .. ...... 

Più, che dal labbro mio, o . 

Parte T addio dal cor,,,. . j 

■ f verfi miei primieri 

pur del tuo nome afperfi ; ^ ■ 

Ah gli ultimi miei verfi , • 

Sacri a te fono anco^^ , . £ 


FINE. 
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